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in italiano. 

Seguiranno altre narrazioni che ora sono disponibili solo nelle lingue 
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Introduzione

Il Progetto regionale intercultura voluto dalla Regione Marche e dalla Di-
rezione Scolastica Regionale marchigiana che hanno siglato, nel 2002, un 
protocollo di intesa triennale ha l’obiettivo di implementare l’integrazione 
scolastica e sociale dei minori immigrati e si fonda sull’apporto e la collabora-
zione di servizi e operatori diversi: scuola, territorio, famiglie e comunità. 

Ciò che si vuole promuovere è un nuovo patto educativo interistituziona-
le, così come ribadito anche dalla normativa che tratta il tema dell’inserimen-
to scolastico dei bambini e dei ragazzi stranieri.

Alla definizione degli obiettivi comuni e a delineare azioni condivise de-
vono contribuire: le Regioni e gli enti locali, le istituzioni scolastiche, i servizi 
sociosanitari, le famiglie immigrate, le comunità, l’associazionismo, il volon-
tariato, le università.

Vi sono oggi dati sufficientemente chiari rispetto a: la presenza dei bam-
bini e dei ragazzi immigrati nella regione, le tendenze per il futuro, le caratte-
ristiche della popolazione straniera inserita nei servizi educativi e nella scuo-
la. A partire da una diffusione dei dati e dalla condivisione delle prospettive e 
dell’orizzonte ideale, si possono delineare azioni e proposte comuni che ten-
gano conto dei bisogni della scuola e dei bambini e dei ragazzi che vengono 
da lontano. 

Il progetto regionale intercultura, affidato al Centro regionale di docu-
mentazione e analisi per l’infanzia, l’adolescenza e i giovani, si prefigge di 
favorire l’inserimento sociale e scolastico e l’integrazione nel contesto loca-
le dei minori stranieri attraverso attività rivolte al territorio che, da un lato, 
facciano emergere le caratteristiche e le particolarità della situazione marchi-
giana e dall’altro promuovano attività di informazione e supporto per le Am-
ministrazioni locali e le Istituzioni scolastiche che dovessero necessitare di 
assistenza o di materiale relativo all’integrazione interculturale.



Il tema dell’integrazione scolastica dei bambini e dei ragazzi stranieri si 
pone oggi con forza alle scuole e agli operatori dei servizi, dal momento che 
il loro numero è in continuo aumento (+ 25% annuo sulla base dei dati mi-
nisteriali) e la loro presenza appare sempre più disseminata sul territorio. La 
regione Marche è in Italia una delle aree maggiormente interessate: si collo-
ca infatti al settimo posto per numero assoluto di alunni stranieri, ma al terzo 
posto per incidenza percentuale. 

Il termine “integrazione scolastica” ricopre significati e aspetti diversi, fra 
loro connessi e interagenti e chiama in causa servizi e operatori differenti. 

L’inserimento positivo nei servizi educativi e nella scuola di tutti richiede 
infatti attenzioni di tipo: sociale (e sanitario), affettivo e relazionale, comuni-
cativo, pedagogico e didattico, linguistico, culturale, organizzativo e proget-
tuale.     

In questo contesto si colloca l’iniziativa sulla narrazione interculturale alla 
quale hanno partecipato numerose istituzioni scolalistiche marchigiane e di 
cui questo volume è un primo report.

Mettere a confronto culture differenti attraverso fiabe e filastrocche dei 
paesi di origine degli alunni e pubblicarle in lingua originale ed in italiano al 
fine di costruire un “ponte” tra infanzie e culture attraverso le parole del rac-
conto è stato un modo divertente e costruttivo di coinvolgere i servizi edu-
cativi, le scuole e i genitori immigrati nella raccolta, scambio e diffusione di 
fiabe e storie del mondo.

Marco Amagliani
Assessore Politiche Sociali

Regione Marche



Presentazione 

Le storie hanno
   le gambe lunghe….
“Raccontami una fiaba” è un progetto, promosso nell’ambito delle attività in-
terculturali della regione, che è diventato un libro. Raccoglie storie che ven-
gono dai quattro angoli del mondo e che sono arrivate fin qui dentro la valigia 
di narratori per caso:delle mamme e dei papà immigrati, degli adulti giunti 
in un primo tempo da soli e poi raggiunti dai loro bambini, degli stranieri che 
oggi fanno un lavoro di mediazione linguistica e culturale. 
Insieme a loro, i racconti hanno attraversato i confini. 
Le fiabe hanno da sempre le “gambe lunghe”: viaggiano attraverso le fron-
tiere dello spazio e del tempo e si colorano qua e là di immagini, sfumature, 
colori, sapori e riferimenti diversi. Così, uno stesso personaggio assume un 
nome, dei modi di vestire, mangiare, abitare … differenti da paese a paese, 
pur mantenendo caratteristiche di fondo comuni. 
La fiaba è un genere narrativo universale, presente nella tradizione orale di 
ogni popolo, capace di mostrare al tempo stesso le specificità e le differenze 
che connotano i diversi gruppi e le molteplici analogie che accomunano le in-
fanzie e le tappe della vita dei grandi e dei piccoli. Nei racconti che si traman-
dano da una generazione all’altra e che si collocano in luoghi distanti fra loro 
si ritrovano infatti le prove e le conquiste, le sconfitte e le riuscite, il dolore e 
la gioia, gli affetti e le perdite…. 
Ascoltare e raccontare storie è un evento cruciale, è un dialogo empatico che 
si colloca nei gesti dell’amore e della cura. 
La narrazione lascia un segno che modifica profondamente,sia chi narra, sia 
chi accoglie i racconti. Ognuno di noi porta infatti con sé una riserva di fia-
be – che ha ascoltato e narrato - a cui attinge, che si arricchisce di giorno 
in giorno, gli fa compagnia e gli racconta il mondo. Perché le storie aiutano 
sempre a decodificare i fatti e gli eventi, a dare una rappresentazione e un 
significato alle cose e alle vicende. 



La perdita dei racconti
Perché abbiamo chiesto ai genitori immigrati di regalarci una storia e di re-
galarla a tutti i bambini? 
In situazione di migrazione, la narrazione assume ancor di più un valore di 
ricomposizione, dal momento che contribuisce ad arginare almeno un po’ il 
rischio di “vuoto narrativo” e di frattura nella propria storia, che spesso ac-
compagna il viaggio dei bambini e dei ragazzi.
Quando si emigra in un altro paese, vengono infatti a mancare i “narratori 
privilegiati”: i nonni e le nonne, gli zii, i cugini, gli anziani, i narratori collettivi 
dei tempi delle feste e dell’incontro. I genitori immigrati hanno poco tempo 
per narrare, stretti fra i tempi del lavoro e le difficoltà dell’inserimento. Spes-
so neppure ricordano più le storie che hanno ascoltato da bambini. E così, un 
mondo di racconti, di ritmi, suoni, immagini…. rischia di andare perduto per-
ché non più trasmesso, evocato, vivificato. 
Chiedere ai genitori immigrati di ricordare una fiaba del loro paese per nar-
rarla a tutti i bambini ha dunque un duplice significato : di arricchimento del 
mondo immaginario di tutti e di attenzione particolare al mondo dell’infanzia 
immigrata. 



Narrazione e intercultura 
La narrazione “sconfinata” consente di raccontare ai bambini il mondo e gli 
“altri”, di aprire finestre sul lontano e l’altrove, di suscitare curiosità, apertu-
ra, attenzione.
Una delle modalità più diffuse e efficaci per “fare” educazione intercultura-
le nella scuola, per passare dall’approccio teorico alle proposte didattiche, è 
proprio quella narrativa. 
Raccontare e raccontarsi: le storie narrate e la storia di sé rappresentano i 
terreni privilegiati dell’incontro e dello scambio tra storie d’infanzia che han-
no radici altrove, ma che condividono i luoghi di vita, le tappe e le sfide della 
crescita, progetti e orizzonti comuni. 
La narrazione consente di sviluppare l’approccio interculturale, sia sul piano 
cognitivo, proponendo ai bambini saperi, informazioni e conoscenze sul mon-
do ; sia sul piano affettivo, modificando le rappresentazioni dell’altro e le re-
lazioni con chi viene da lontano. 
  Contribuisce così ad “aprire la mente e il cuore” perché permette a ogni 

bambino di:
- conoscere e riconoscere altri contesti e modi di vivere, altre “culture 

d’infanzia”;
- rintracciare, attraverso le storie, analogie e differenze, comunanze e 

specificità; 
- valorizzare alfabeti, lingue e scritture diverse e sostenere il bilingui-

smo dei bambini immigrati; 
- riconoscere frammenti della propria storia e ripercorrere le vicende 

talvolta dolorose attraverso la storia degli altri.



Un libro a più voci
“Raccontami una fiaba” contiene solo una piccola parte delle storie che 
sono state raccolte nelle scuole e fra i genitori immigrati. I racconti perve-
nuti - in seguito all’iniziativa promossa dal “Progetto Educazione Intercul-
turale” della Regione Marche - dalle circa 100 scuole coinvolte, distribuite 
su tutto il territorio regionale, sono stati 268 e provengono da 50 paesi di-
versi. In questo testo presentiamo alcune delle fiabe che ci sono sembrate 
più rappresentative dei contesti culturali e linguistici differenti. In un altro 
volume saranno raccolte le narrazioni per i più piccoli: filastrocche, ninne 
nanne, canzoncine, conte...
Tutti i testi raccolti saranno comunque disponibili sul sito del CREMI 
(www.cremi.it). La versione integrale della pubblicazione sarà scaricabile 
dal sito del Centro regionale per la Documentazione dell’Infanzia l’Adole-
scenza e i Giovani, www.infanzia-adolescenza.marche.it.
Un vero coro di narratori ha dato vita a storie di magia e di incantamen-
to, a favole di animali e di personaggi buffi, a fiabe popolate da mostri e 
da ghul…. 
Un coro ovviamente plurilingue.
 In alcuni casi, le fiabe sono state raccolte nelle versione bilingue, in ita-
liano e in lingua d’origine; in altri casi, sono state scritte solo in italiano, 
o solo nella lingua materna. 
Questo è dunque un libro aperto, che attende di essere arricchito dalla 
voce e dalla lingua di altri genitori e narratori, dalle immagini e avventure 
di altri personaggi, dal ritmo e dalla musicalità di altri suoni. 
Un libro aperto, che sollecita i bambini a illustrare le storie, metterle in 
scena, narrarle e reinventarle…
A farsele raccontare più e più volte….
Aspettando il buio, aspettando la sera. 



Perché le storie più belle chiedono di essere narrate quando il sole se ne 
va e la luce si rifugia dietro le montagne. 
E allora, come un griot, il narratore comincia: 

“Adesso ti racconto una storia” 
“Racconta”
“C’era una volta ….”
“Ma tu c’eri? Hai visto? “
“Sì che c’ero. C’era una volta ….”

“Se mi ascolti ti racconto una storia” 
“E’ una storia che è successa davvero?”
“Non lo so, ma è una bella storia” 
“Allora racconta……” 

       Graziella Favaro



Le scuole che hanno partecipato
ISTITUTO CITTA’ PROV. SCUOLA

Primo Circolo  Fabriano AN Albacina

Primo Circolo  Fabriano AN Aldo Moro, Infanzia.

Primo Circolo  Fabriano AN D. Petruio

Primo Circolo  Fabriano AN S. Maria

Primo Circolo  Fabriano AN S.Maria , Infanzia.

Circolo Didattico “Senigallia Centro” Senigallia AN G. Pascoli. Primaria

Circolo Didattico “Senigallia Centro” Senigallia AN P. Saffi  , Infanzia.

Direzione Didattica “I Circolo” S. Benedetto Del Tronto AP G.Moretti  Primaria.

Direzione Didattica “Monteprandone” Monteprandone AP 

Scuola Paritaria “ Paolo VI” Fermo AP Liceo Paolo IV

Direzione Didattica Grottammare AP 

Circolo Didattico “Monticelli” Ascoli Piceno AP 

Circolo Didattico San Severino Marche MC 

Circolo Didattico Recanati MC 

Circolo Didattico “Via Fratelli Cervi” Macerata MC “Dolores Prato” Primaria

Direzione Didattica Montelabbate PU 

Scuola d’Infanzia “ Coccinella” Pieve di Cagna PU Scuola d’Infanzia “La Coccinella”

Istituto Comprensivo “Quartieri Nuovi” Ancona AN Primaria, “ Rodari”

Istituto Comprensivo “Quartieri Nuovi” Ancona AN Primaria “G. Falcone”

Istituto Comprensivo  Polverigi AN 



Istituto Comprensivo Ostra AN 

Istituto Comprensivo “S. Marcello” Morro D’Alba AN Scuola Primaria  “D. Bosco”

Istituto Comprensivo “ De Amicis” Ancona AN 

Istituto Comprensivo “Mazzini” Castelfidardo AN 

Istituto comprensivo Spinetoli AP Scuola Primaria 

Istituto Comprensivo Cupra Marittima AP 

Istituto Comprensivo Amandola AP Sc. Infanzia “Mariele Ventre”

Istituto Comprensivo “V. Monti.” Pollenza MC Inf. “Casette Verdini”

Istituto Comprensivo Tolentino MC 

Istituto Comprensivo “Mestica” Cingoli MC 

Istituto Comprensivo “Binotti” Pergola PU 

Scuola Elementare “ R. Sanzio” Marina Di Montemarciano AN Scuola Primaria “R. Sanzio”

Scuola Elementare “ Montefano” Montefano MC Scuola Primaria “V. G. Matteotti”

Scuola Media Statale “Cesare- Leopardi” Osimo AN 

Scuola Media “Sacconi- Manzoni” S .Benedetto del Tronto AP Scuola Media

Scuole del Comune Fano PU Scuola, Infanzia  “ A. Gallizi”

Scuole del Comune Fano PU Scuola, Infanzia  “ il quadrifoglio”

Scuole del Comune Fano PU Scuola , Infanzia L’”Albero Azzurro” 

Scuole del Comune Fano PU Scuola , Infanzia La Scatola Magica” 

Istituto Comprensivo  Fano PU “Maestre Pie Venerini”
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C’era e non c’era, in tempi non lontani, un uomo di nome Maruf, che per 
procurarsi un po’ di denaro era capace di qualunque imbroglio. Maruf 
non possedeva altro al mondo che un dromedario di nome Giamal, 
intelligente quanto un uomo e forse anche di più, tanto che il suo 
padrone, era riuscito a insegnargli un bel trucco. 
Le cose andavano così: Maruf portava il suo dromedario in città e lo 
vendeva a buon prezzo. Poi l’animale seguiva il nuovo padrone, restava 
con lui per una settimana e un bel giorno scappava via e tornava dal 
vecchio proprietario. Dopo un po’ Maruf lo vendeva di nuovo e così 
guadagnava  ancora. Ormai, con questo sistema, il dromedario era 
passato per le mani di una ventina di compratori, ritrovando ogni volta 
la strada di casa. 
Giamal, però, tornava dal padrone sempre più di malavoglia perché 
Maruf non era per niente gentile e, oltre a insultarlo continuamente, 
ogni tanto gli allungava anche qualche bastonata. 
Una volta che il dromedario tornò a casa dopo ben cinque settimane, il 
padrone lo accolse peggio del solito: 
“Sei qui, finalmente, bestiaccia! Adesso ti insegno io!” E cominciò a 
suonargliele di santa ragione.
Giamal non ci fece troppo caso perché  si sa che i dromedari hanno la 
pelle dura, finché Maruf gridò:
“Brutta bestia, sei peggio di un asino!”
Ora tutti sanno che i dromedari detestano gli asini e li considerano 
animali stupidi e ridicoli, perciò Giamal si sentì profondamente offeso 
e si disse:
“Asino a me! Ma se ho una delle più belle gobbe di tutto il deserto, se 
trotto più veloce di un cavallo! Questa Maruf me la paga, lo giuro sui 
peli della mia coda!”
Il giorno dopo Maruf portò il suo dromedario al mercato e lo vendette 
di nuovo.
Stavolta però lo aspettò inutilmente, perché Giamal non tornò più. 
Prese la strada del deserto e se ne andò fra le dune  di sabbia  dorata 
in cerca di avventure.

(Tunisia)
MARUF  E  IL  DROMEDARIO
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Un tempo, il Sole e la Luna, marito e moglie, vivevano insieme d’amore 
e d’accordo e passavano tutto  il loro tempo  insieme. 
Ma un giorno il Sole, tornato a casa dal  suo solito giro intorno al mondo, 
non trovò la cena pronta. La Luna, come capitava ormai  sempre più 
spesso,  si era lasciata vincere dalla pigrizia e aveva sonnecchiato tutto 
il  giorno.
“Potresti almeno andare  a prendere l’acqua”, le intimò di malumore il 
marito.
Niente: la Luna ciondolava di qua e di là e non si muoveva.
Bofonchiando, il Sole riempì un paiolo d’acqua, accese il fuoco e si mise 
con pazienza  a cuocere la polenta.
La Luna stava a guardare e sbadigliava in attesa del cibo.
Quando la polenta fu pronta, il Sole la  rovesciò sul tagliere, tonda e 
fumante  e, affamato, si preparò  a cenare.
Non si era ancora seduto, che la Luna, improvvisamente  sveglia, si 
precipitò sulla polenta e se ne tagliò un’enorme fetta solo per sè. 
A quel punto, il Sole perdette quel poco di pazienza che ancora gli era 
rimasta:
“Sei proprio pigra! Quando si tratta di mangiare sei velocissima, ma in 
quanto a lavorare in cucina,  sei buona a nulla ed  è toccato fare  tutto  
a me”. 
Preso dall’ira, il Sole prese una fetta  polenta e la gettò in faccia alla 
Luna che, dolorante e vergognosa, corse a nascondersi.
Da allora il Sole e il Luna non hanno più fatto la pace  e non escono 
più  insieme per le vie del cielo. La  Luna attende, per mostrarsi, che il 
marito si sia ritirato.
Così noi la vediamo da  sola, nel cielo, ancora tutta gialla di polenta.

(SUDAN)
PERCHÉ LA LUNA È GIALLA
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Once upon a time, the Sun and the Moon, husband and wife, lived in 
love and harmony, and spent all their time together.  
But one day the Sun, as he came home from his usual journey 
around the world, did not find his dinner on the table. The Moon, as 
was happening more and more often, had been overcome by laziness 
and had been 
napping all day.
“You could at least go to fetch the water”, ordered her husband 
bad-temperedly.
To no effect : the Moon rocked to and fro and didn’t move.
Grumbling, the Sun filled a pail of water, lit the fire and waited 
patiently for the polenta to cook.
The Moon stood and watched, yawning, while she waited for her 
food.
When the polenta was ready, the Sun poured it onto the 
chopping-board, round and piping hot. Very hungry, he prepared 
to eat.
He had not even sat down, when the Moon, suddenly wide awake, 
dived onto the polenta and cut an enormous slice all for herself. 
At this, the Sun lost the small amount of patience he still had:
“You’re just plain lazy! When it comes to eating there’s no stopping 
you, but when it comes to working in the kitchen, you’re good for 
nothing and I have to do everything myself”. 
Furious, the Sun took a slice of polenta and threw it in the Moon’s 
face.  Upset and embarrassed, she ran away and hid.
From that time on, the Sun and the Moon have never made it up with 
each other, and never go out together along the paths in the sky. 
The Moon  waits until her husband has disappeared before she 
comes out.
That is why we see her all alone, in the sky, still yellow from the 
polenta. 

(SUDAN)
WHY THE MOON IS YELLOW
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Ci fu un tempo in cui tutti gli uomini vivevano  in pace insieme e non 
conoscevano né il lavoro, né  le durezze dell’inverno, né le malattie,  né 
la fame e la sete . 
La terra dava i suoi frutti migliori, il cibo cresceva sugli alberi e  il latte 
e l’acqua scorrevano  abbondanti nei fiumi. 
Gli uomini e gli animali vivevano felici senza paura, né morte.
Ma poi le cose cambiarono  e vi racconto come è successo . 
Un giorno un vecchio andò da un contadino e gli chiese ospitalità per 
una notte. Il contadino e sua moglie gliela offrirono volentieri. 
Il mattino dopo, andandosene, il vecchio diede al contadino un 
pesciolino che stava dentro  una boccia d’acqua e gli disse:
“Tieni questo pesce, ma non  mangiarlo. Tra una settimana sarò di 
ritorno e, se me lo restituirai in buona salute, ti ricompenserò”.
Quando il viandante  se ne fu andato, la moglie guardò il pesce e 
suggerì al marito :
“Come sarebbe buono questo pesce se lo facessimo alla griglia!”
Ma il contadino rispose:
“Ho promesso a quel vecchio che gli avrei tenuto il pesce con cura  e 
ora devi giurarmi di non toccarlo finché lui non sarà di ritorno”.
La donna giurò:
“Non ucciderò il pesce,  lo lascerò sano e salvo. E che mi aiuti il cielo”.
Due giorni dopo, però, la donna pensò tra sé:
“Questo pesce dev’essere davvero speciale  se quel vecchio ci tiene 
così tanto che se l’è portato con sè e non vuole che finisca in padella. 
Forse ha dei poteri magici, forse  mi farà ridiventare giovane. Forse 
…… ”.
Pensa e ripensa, alla fine lo tirò fuori dalla sua boccia e lo mise a 
cuocere  sulla brace. 
All’improvviso  ci fu un lampo e la donna scomparve nella luce . 
E questa fu la prima morte  che avvenne  sulla terra.

STORIA DI UN PESCE
E DEL DILUVIO UNIVERSALE
(ROM)
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Poco dopo iniziò a piovere, i fiumi uscirono dai loro argini e strariparono, 
i prati e i campi furono sommersi dal fango e dall’acqua. 
Il nono giorno il vecchio tornò dal contadino e gli disse:
“Tu sei stato di parola,  hai mantenuto il tuo giuramento e non hai 
ucciso il pesce. Raduna i tuoi parenti e costruisciti una barca. Solo 
così potrai salvarti. Prendi con te tutti gli animali e tutti i semi che puoi 
portare, così potrai  ricominciare a coltivare la terra e ad allevare  le 
greggi.”
Detto questo il vecchio scomparve e il contadino fece come gli era stato 
ordinato. 
La pioggia cadde e cadde sempre più fitta : per un anno intero non si 
vide altro che acqua e cielo. Ma poi i mari si ritirarono e l’uomo poté 
uscire di nuovo sulla terra con  i suoi parenti e gli animali che aveva 
portato con sé . 
Ma da quel momento per vivere tutti gli uomini  dovettero lavorare, 
arare e seminare. La vita si riempì di preoccupazioni e di dolori, giunsero 
anche le malattie e la morte e  la gente incominciò a moltiplicarsi molto 
più lentamente. 
Dovettero passare molte, molte migliaia di anni prima che gli uomini 
tornassero ad essere  numerosi quanto lo erano stati prima del diluvio 
e quanto lo sono adesso.
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Tanto tempo fa, nei villaggi disseminati in mezzo al deserto, c’era  un 
terribile mostro che  passava tra gli uomini seminando paura e terrore. 
Il suo nome era Ghol, era in grado di prendere forme e aspetti diversi, 
tutti terrificanti  e imprevedibili. 
Nel villaggio abitava una famiglia di contadini, molto povera e  con tanti 
figli. La  più piccola si chiamava  Haina, era bellissima, dolce e gentile 
con tutti.
Haina andava ogni giorno a raccogliere legna con i fratelli e con  Karim 
che era il suo amico del cuore. Cantavano, giocavano,  correvano con 
i piccoli  fennec, le volpi del deserto  e tornavano sempre prima che 
facesse buio.
Un giorno, come sempre al calar del sole, Haina si incamminò verso 
casa con la sua fascina di legna sulla schiena. Ma, strada facendo, si 
accorse che il peso aumentava sempre di più e che faceva fatica a 
stare al passo con Karim e i suoi fratelli. Si fermò varie volte a riposare, 
finchè si accorse  con terrore che  la legna  aveva preso le forme del  
terribile mostro.
Con un sibilo agghiacciante il ghol rapì Haina e la portò lontano, lontano, 
attraverso le sette colline, fino ad arrivare  al suo castello nella valle 
senza luce. Haina  si risvegliò  disperata nella casa  del mostro e, da 
quel momento, cominciò  a pensare al modo per  fuggire e tornare a 
casa. 
Ma ogni soluzione sembrava impossibilee ogni strada senza via d’uscita. 
Tutti gli oggetti  nella casa del ghol potevano osservare  e controllare 
ogni suo movimento e andavano a riferire al  mostro tutto quello che 
avevano visto. 
Al villaggio intanto Karim e i fratelli di Haina si disperavano e pensavano  
anche loro al modo per liberarla. 
Karim e Haina si conoscevano fin da bambini,  erano cresciuti insieme 
e si volevano un gran bene. Avevano un loro segreto: potevano 
comunicare a distanza con la sola forza del pensiero. 
Un giorno Karim andò a chiedere consiglio all’anziana del villaggio, le 
raccontò del rapimento di Haina e le confidò anche il loro segreto. La 
vecchia lo ascoltò e poi gli disse: 

(MAROCCO)
HEINA E IL MOSTRO
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“Ricorda Karim, il ghol dorme un’intera settimana e sta sveglio la 
settimana dopo. Devi cercare di liberare Haina nella settimana del 
sonno. Prima però dovete spargere del sale su tutti gli oggetti che si 
trovano nel castello, così non potranno più né vedere né parlare”.
Karim riuscì a trasmettere a Haina il messaggio della nonna e la bambina 
seguì le istruzioni con cura. Aspettò che il ghol si addormentasse, sparse 
il sale sugli oggetti e, con l’aiuto di Karim, riuscì a fuggire dal palazzo 
del mostro e tornare al villaggio.
Da quel giorno Haina e Karim divennero ancora più  inseparabili e la 
loro  amicizia durò per tutta la vita.
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C’era una volta un re che aveva tre  figlie ormai grandi .  Era molto vecchio 
e malato e perciò  decise di dare in sposa tutte e tre le figlie e di dividere fra 
di loro le sue  ricchezze.
Il re possedeva tre regni, ma nessuno di questi era uguale all’altro: una era 
ricco di  alberi e di greggi ; uno era ricco di fiumi e di  palazzi e il terzo era 
ricco  di miniere e di pietre preziose .
Come fare la scelta  fra le tre figlie? A chi  dare il suo  regno più prezioso e 
più prestigioso? Pensa e ripensa, il re decise di  dare il più bel regno a quella  
fra le tre che gli voleva più bene.
Le chiamò vicino a sé e chiese alla più grande:
- Dimmi, mia cara figlia, quanto mi vuoi bene?
- Ti voglio bene come la colomba al grano pulito – rispose la fanciulla.
- E tu, mia dolce figlia? – chiese alla seconda.
- Caro padre, come al venticello nella calda e torrida estate.
- E ora chiedo a te – si rivolse alla più piccola – quanto mi vuoi bene?
- Caro padre, come gli uomini amano il sale! – rispose la piccola 
principessa.
- Cosa dici, fanciulla incosciente – urlò il re – se mi ami  così poco  non ti 
voglio più vedere, vai fuori dal mio regno!!
Inutilmente  la ragazza si disperò e cercò di spiegare  perché aveva risposto 
in quel modo . Il re non volle sentire le sue ragioni  e la cacciò in capo al 
mondo.
La principessa partì piangendo e si smarrì  nel bosco. Visse  per un anno  in 
una grotta  in compagnia degli animali  mangiando quel che trovava: fragole, 
lamponi, more e noci...
Un giorno passò di lì il principe che viveva nel regno vicino ;  vide la bella 
principessa e   s’innamorò di lei .
Nonostante il suo vestito fosse sporco e la sua pelle segnata dal sole e dal 
freddo, la prese per mano e la portò nel suo palazzo.

(UNGHERIA)

IL SALE
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Non aspettò un anno, neppure una settimana e nemmeno un giorno:
i due giovani si sposarono subito.
Un giorno la ragazza, presa da una grande nostalgia per la sua famiglia, 
raccontò la sua storia al marito e gli chiese di poter rivedere suo padre:
Il principe allora  disse:
- Farò io qualcosa per te  e il cuore di tuo padre si ricrederà!
Detto fatto, scrisse una lettera al vecchio re, nella quale lo invitava a pranzo 
per il giorno dopo.
Il vecchio re arrivò e il giovane re lo condusse nella stanza più bella del 
castello, dove la tavola era già imbandita per due persone.
Si sedettero a mangiare e i servi cominciarono a portare cibi squisiti, piatti 
meravigliosi, ma tutti assolutamente insipidi, senza traccia di sale.
- Che  pranzo stupendo ! pensò l’invitato alla vista di tante leccornie.
Il vecchio re assaggiò la minestra , ma immediatamente la posò: non riusciva 
a mangiarla. Prese  un altro piatto che aveva un aspetto invitante, ma non 
sapeva assolutamente di nulla. 
E così tutti gli altri cibi.
Subito dopo averli assaggiati, li lasciò sul tavolo  intatti.
Alla fine non riuscì a trattenersi:
- Senti, figliolo, come mai i tuoi cuochi cucinano senza sale?
- In realtà, le altre volte cucinano sempre con il sale, mio signore, ma io 
ho sentito che a lei non piace il sale, perciò le ho ordinato di non metterne 
neanche un granello nei cibi.
- Hai fatto male, figliolo, perché io amo molto il sale. Da chi hai sentito che 
non mi piace?
In quel momento entrò la principessa, la figlia più piccola del vecchio re. 
Oh, com’era contento di vederla e di riabbracciarla! Già nel momento in cui 
l’aveva cacciata, si era pentito e da allora tutto il suo regno si era messo a  
cercarla. Il padre le chiese perdono e, da quel giorno, rimase a vivere nel 
palazzo della figlia.
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Tanto tanto tempo fa gli animali della foresta vivevano tutti insieme felicemente 
e in pace.
Gli alberi frondosi regalavano loro ombra e riposo e lo stagno era ricco di 
acqua fresca e pulita.
Ma un brutto giorno, un gigante malvagio  si immerse nello stagno e decise 
di vivere lì, nascosto sul fondo, e di divorare  uno a uno gli animali che si 
avvicinavano per  bere.
Nessun animale lo vide mentre si nascondeva nelle acque e così, ignari del 
pericolo,  continuarono  con le loro abitudini. 
Ma di giorno in giorno qualche animale scompariva senza lasciare traccia e la 
paura cominciò a  diffondersi  nella foresta.
- Che cosa succede? si chiedevano  sempre più allarmati.
- Perché  ogni giorno qualcuno scompare  senza lasciare traccia ?  
Un giorno giunse sulle rive dello stagno una famiglia di scimmie. 
Le più piccole, assetate e impazienti, fecero subito per tuffarsi nello stagno 
per bere, fare il bagno, spruzzarsi con l’acqua, ma il capo tribù le fermò:
- Aspettate, aspettate! È la prima volta che veniamo in questa zona e in  
questa foresta. Prima di bere, voglio controllare ben bene l’acqua.
La vecchia scimmia si avvicinò alla riva e osservò tutto intorno   con attenzione, 
così vide che c’erano molte impronte di animali che andavano verso lo stagno, 
ma nessuna impronta che tornava indietro.
Allora capì che il pericolo era  proprio lì,  dentro lo stagno: qualcuno aspettava  
nell’acqua  gli animali assetati e poi  li divorava.
La vecchia scimmia pensò  a una soluzione. C’era  lì accanto un folto bosco di 
bambù e prese alcune canne. Erano lunghe e flessibili. Immerse un lato del 
bambù nello stagno e mise  l’altro lato  nella sua bocca e così riuscì a bere 
a volontà.
E così fecero anche tutte le altre scimmie.
Gli animali della foresta le stavano ad osservare e capirono che anche loro 
dovevano fare così per evitare il mostro invisibile che abitava lo stagno.
Il gigante malvagio rimase nascosto ancora un po’ sul fondo  melmoso, 
aspettando gli animali , poi se ne andò lontano, solo nella notte così  come 
era venuto.

(INDIA)
IL GIGANTE DELLO STAGNO
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A long, long time ago, the animals of the forest all lived happily and 
peacefully together.
The leafy trees gave them shade and rest, and the pond was full of 
fresh, clean water.
But one terrible day, a wicked giant dived into the pond and
decided to live there, hidden at the bottom, and to eat the animals who 
came to drink there, one by one.
None of the animals saw him while he hid in the water and so they car-
ried on as usual, unaware of the danger.
But as the days went by, a few animals disappeared without trace, and 
fear began to spread through the forest. 
- What’s happening? they asked themselves, more and more
alarmed.
- Why does one of us disappear each day without trace?    
One day, a family of monkeys arrived at the banks of the pond. The 
smallest ones, thirsty and impatient, immediately wanted to dive into 
the pond to drink, swim and spray each other with water, but the chief 
monkey stopped them:
- Wait, wait! It’s the first time we have come to this place or to this fo-
rest. Before drinking, I want to inspect the water very carefully. 
The old monkey approached the bank and looked all around him attenti-
vely, so he saw that there were many footprints of animals going towar-
ds the pond, but none that came back.  
Then he understood that the danger was right there, inside the pond: 
someone waited in the water for the thirsty animals, and then ate them.
The old monkey thought of a solution. Nearby there was a dense forest 
of bamboo. He took a few canes. They were long and
flexible. He dipped one end of the bamboo into the pond and put the 
other end to his mouth, so he could drink as much as he
wanted.
All the other monkeys did the same.
The animals of the forest stood and watched, and saw that they had to 
do the same thing to avoid the invisible monster who lived in the pond. 
The wicked giant stayed a little while longer hidden in the murky dep-
ths, waiting for the animals, and then he went far away, alone in the 
night, just as he had come.

(INDIA)
THE GIANT IN THE POND
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Da molto molto tempo una donna non aveva più notizie della figlia, che 
abitava dall’altra parte della foresta. Era preoccupata e non dormiva più la 
notte al pensiero di quello che poteva essere successo alla ragazza. 
Così un giorno decise di andarla a trovare, sfidando i pericoli, gli animali 
feroci, il calore del giorno e il buio della notte. Prese con sé dell’acqua, un po’ 
di riso e si mise in viaggio.
Cammina, cammina, incontrò un leone , che si mise a ruggire:
- Ecco finalmente il pasto che aspettavo!
- Signor leone, pregò la donna, lo vedi anche tu: sono tutta pelle e ossa. Sto 
andando a trovare mia figlia e lì ingrasserò un po’; potrai mangiarmi al mio 
ritorno, tra una settimana.
Al leone questa proposta parve vantaggiosa e  lasciò che  continuasse il 
viaggio.
Cammina, cammina, la donna incontrò un lupo, che si mise a ululare:
- Uh, uh,ecco il pasto che aspettavo!
- Signor lupo, pregò la donna, lo vedi anche tu: sono tutta pelle e ossa. Sto 
andando a trovare mia figlia e lì ingrasserò un po’; potrai mangiarmi al mio 
ritorno, tra una settimana.
Anche al lupo questa proposta parve vantaggiosa e  lasciò che  continuasse 
il viaggio.
Cammina, cammina, la donna incontrò una tigre, che si mise a ruggire:
- Che fame ! Ecco il pasto che aspettavo!
- Signora tigre, pregò la donna, lo vedi anche tu: sono tutta pelle e ossa. Sto 
andando a trovare mia figlia e lì ingrasserò un po’; potrai mangiarmi al mio 
ritorno, tra una settimana.
Anche la tigre accettò questo patto e lasciò che continuasse il viaggio.
Finalmente, la donna arrivò a casa della figlia e, con sollievo,  vide che stava 
bene. Ormai tranquilla, passò tutto il tempo  a parlare e a raccontare i fatti 
della  vita. Poté riposarsi, mangiare e bere a sazietà.
Quando giunse il momento di ripartire, la donna pregò la figlia di cercare una 
zucca grande grande, ma così grande  da riuscire a nascondere dentro.
Trovarono la zucca e la donna riuscì con fatica  ad entrarci. 
La figlia le diede una piccola spinta giù dalla collina e la zucca cominciò a 

(IRAN)
LA ZUCCA CHE ROTOLA
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rotolare dolcemente attraverso la foresta.
Rotolò, rotolò e si fermò proprio accanto alla tigre che intanto era  sempre 
più affamata.
- Hai visto una donna che tornava verso casa? chiese la tigre alla zucca.
- No, non ho visto nessuno. Per favore, puoi darmi una spinta? disse la donna 
dall’interno.
E la tigre così fece.
La zucca rotolò rotolò e si fermò accanto al lupo,  che era diventato più 
magro e spelacchiato.
- Hai visto una donna che tornava verso casa? chiese il lupo alla zucca.
- Mi pare che stia arrivando, è dietro di me. Per favore, puoi darmi una 
spinta? disse la donna dall’interno della zucca.
E il lupo così fece.
La zucca rotolò rotolò e capitò proprio davanti al leone, il quale, ormai senza 
forze per la gran fame, se ne stava sdraiato tutto il giorno.
- Hai visto una donna che tornava a casa? chiese il leone.
- Sì, sì, sta arrivando, fra poco sarà qui. Per favore, puoi darmi una spinta? 
disse la donna ben nascosta dentro la zucca.
E il leone così fece.
La zucca rotolò rotolò fino alla casa della donna e i tre animali rimasero a 
pancia vuota.
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C’era una volta tanto tempo fa una  donna che aveva un solo figlio al quale  
voleva un bene dell’anima. 
Un giorno il giovane decise di andare a caccia e la madre preoccupata gli 
raccomandò di non andare  sul monte, dove imperversava  un drago potente 
e ferocissimo che aveva già ucciso dei giovani del villaggio. 
Molti uomini coraggiosi erano già penetrati  nei suoi territori con l’intenzione 
di  combatterlo, ma nessun era mai riuscito a tornare indietro. 
Il giovane però non dette retta alla madre, ma ascoltò l’invito della sua amata 
che lo spingeva a dimostrare il suo coraggio, dicendogli:
- Devi andare tu a combattere il drago perché sei il più forte e il più  coraggioso. 
Se non vai, non ci sarà mai pace nel nostro villaggio, per noi e per i nostri 
figli.
Il giovane, che voleva molto bene alla ragazza, si mise in viaggio. Scalò la 
montagna e si trovò di fronte ad una gigantesca grotta piena di  ombre e 
di anfratti paurosi. Il terreno cominciò a tremare e dall’oscurità emerse una 
creatura spaventosa. Aveva sette teste, gli occhi brillavano come il fuoco 
e dalle gigantesche fauci uscivano lingue di fuoco. Le fiamme bruciavano 
l’erba, i fiori e gli alberi.
La terribile creatura sbatté tre volte la coda e il terreno tremò. 
Il giovane eroe non ebbe paura. Impugnò la lancia e la scagliò contro il drago, 
ma questa non riuscì a colpirlo. Allora,con molta cautela e velocità,afferrò 
la spada, ma  anche questa volta il drago con un colpo di coda la gettò a 
terra. 
Il mostro cominciò a ridere e a urlare con  voce terrificante:
- Adesso  ti divorerò perché hai  messo piede sul mio monte. Tanti altri come 
te venuti qui per uccidermi, ma nessuno è mai tornato indietro. Preparati! 
Il ragazzo non si perse d’animo e propose un patto  al drago:
- Sei veramente  il più forte  e ti chiedo un favore: lasciami andare a salutare 
mia madre e la mia amata, poi ritornerò qui e farai di me  quello che vuoi.
- Che cosa mi dai se  ti lascio andare?
- Ti do la mia parola.
Sconfitto, il giovane scese dalla montagna e si avviò verso casa. 
Lì trovò la madre e le disse:

LA FIGLIA DEL SOLE
E DELLA  LUNA
(MACEDONIA)



47-Sono andato a caccia sul monte del  drago e il mostro mi ha fatto prigioniero. 
Sono venuto qui  solo per riabbracciarti perché ho dato la mia parola  e devo 
tornare.
La madre si mise   a piangere :
- Perché non mi hai ascoltato? Perché sei andato là? Ti supplico : non tornare 
più lì!
- No, disse il giovane, ci tornerò perché ho dato la mia parola. 
Baciò la mano della madre e  andò dalla sua amata.
- Sono venuto solo per dirti addio, sono stato sconfitto  e   devo tornare sulla 
montagna. La spada non gli ha fatto nulla e neppure la lancia  e così  mi ha 
fatto prigioniero. Gli ho dato la mia parola che ritornerò, quindi addio!
La ragazza gli propose  allora:
- Aspettami, verrò  con te. Forse insieme  riusciremo a distruggere il 
mostro!
La ragazza salì sul cavallo bianco e lui cavalcò quello nero. Sembrava come 
vestita di luce, il viso e i capelli risplendevano come l’oro. 
Il ragazzo la guardava  e pensava: “Come posso mettere in pericolo la vita 
di questa fanciulla ? Darei al drago  tre vite, non una sola,  se servissero a 
salvarla!”
Mentre si avvicinavano,la montagna iniziò a tremare. All’improvviso  il drago  
uscì dalla grotta e si mise  a cantare:
- Beato me; beato me: ne avevo uno e adesso ne ho due.
La fanciulla di rimando gli disse:
- Poveretto te, poveretto te, ne avevi uno e adesso non ne avrai nessuno!
La fanciulla e il giovane si avvicinarono e il  mostro prese a lanciare fiamme 
dalla bocca. La ragazza, solo con un’occhiata, lo immobilizzò e il mostro 
impaurito cominciò ad arretrare.
- Chi sei tu, la sola creatura che riesce a  farmi paura? Cos’è questa luce che 
ti splende in viso? Che cosa mi brucia così?
-Sono la figlia del sole e della luna, la goccia d’acqua che cade dal cielo sulle 
montagne e i prati per il bene e la vita   degli uomini.
- E lui chi è? – disse il drago tremando.
- È il compagno della mia vita – disse la fanciulla trionfante.
- Tu mi hai sconfitto. Io non ho più spazio in questo mondo. Andrò sotto terra 
e non ritornerò  mai più.
Il drago scomparve e non si fece più vedere.
Da quel momento gli abitanti del villaggio  andarono liberi dappertutto. 
La montagna si popolò nuovamente di tanti animali e la bella fanciulla e il 
giovane eroe vissero felici e contenti per sempre.
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Tanto tempo fa il Fuoco, un gigante spaventoso, sposò la bella Bian-
canuvola. 
I due sposi andarono a vivere in una caverna in cima a un’ altissima 
montagna. Fu lì che nacque la loro unica figlia, una ragazza bellissi-
ma, con la carnagione tanto candida e perfetta da procurarle il nome 
di Nevebianca.
Madre e figlia vivevano nella caverna senza uscire mai perché il Fuoco 
era molto geloso e temeva di perderle.
Ma avvenne  proprio questo un giorno in cui il gigante era andato a 
caccia e aveva dimenticato, nella fretta, di ostruire l’ingresso della ca-
verna con il macigno. 
Passò di lì il vento,  vide Biancanuvola e se ne innamorò. La prese e la 
trasportò oltre le montagne.
Quella sera, alla scoperta del rapimento, l’ira del Fuoco non conobbe 
limiti. La montagna, in cui si trovava la casa del gigante, eruttava fiam-
me e fumo.
Enormi macigni arroventati rotolavano giù ogni volta che il gigante bat-
teva con i pugni contro le pareti della caverna. Le sue urla erano boati 
terribili.
I villaggi alle pendici del monte furono distrutti dal fuoco e gli abitan-
ti dovettero mettersi in salvo su barche. Non per questo Biancanuvola 
tornò.
Il Fuoco, rimasto senza compagna, viveva ora  solo per sua figlia Neve-
bianca e raddoppiò le precauzioni, temendo di perdere anche lei.
Vietò tassativamente alla ragazza di uscire e non la lasciò  sola neppure 
per un attimo. Quando doveva andare a caccia la affidava alla custodia 
di un suo aiutante.
Gli anni passavano; Nevebianca cresceva e diventava sempre più bel-
la. Sua madre spesso, sospinta dal Vento, passava sopra la montagna 
e cercava la figlia perduta e, non vedendola, piangeva amaramente. Le 
sue lacrime diventavano  pioggia, che scendendo sempre più copiosa 
ingrossava a tal punto ruscelli, fiumi e torrenti da arrivare a sommer-
gere campi e case.

(INDIA)
LA FAMIGLIA DEL FUOCO
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I poveri uomini furono così costretti a sopportare il tormento dell’acqua 
dopo quello del Fuoco. 
Un giorno Nevebianca si innamorò dell’uomo  che le faceva da guar-
diano  e promise di sposarlo. In cambio ottenne da lui di poter uscire 
qualche volta dalla caverna all’insaputa del Fuoco.
Sentiva molta nostalgia dell’aria aperta. Il custode però le permetteva 
di uscire solo di notte.
“Gurdiano, ti prego, dammi una di quelle stelle brillanti per adornarmi” 
implorò una notte Nevebianca.
L’uomo non era abbastanza alto per riuscire a  toccare il cielo e racco-
gliere le stelle. Così fece rientrare la fanciulla nella caverna e andò dal 
Fuoco per riferirgli il desiderio di sua figlia. La pietra che chiudeva la 
caverna non era però stata ben collocata.
All’aurora una lama di luce entrò nell’antro buio del Fuoco. Nevebianca 
volle vedere da dove veniva quello splendore, uscì e scoprì il mondo il-
luminato dal Sole. 
Si mise a correre per raggiungere quell’essere splendente,  ma il calore 
la rendeva sempre più debole.
Biancanuvola vide la figlia e si affrettò a ripararla dal Sole ardente, ma 
il vento la spinse lontano. 
La fanciulla era seduta su un masso, persa nella contemplazione della 
luce, quando il sole si accorse di lei e se ne innamorò. La baciò e subito 
Nevebianca cominciò a  sciogliersi in  gocce d’acqua, così anche il Sole 
dovette costruire per lei  una grotta buia e fredda.
E i due sposi si  possono incontrare solo nelle giornate d’inverno al ri-
paro di Biancanuvola.
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(ALBANIA)
UN ORCIO PIENO D’ORO

Nel villaggio circondato dalle montagne vivevano un contadino con i suoi tre 
figli.
Il padre si svegliava all’alba e lavorava nei campi fino al tramonto, mentre i 
figli passavano le  loro giornate senza far niente.
Un giorno il padre si ammalò e così nessuno più lavorava la terra, che 
diventava ogni giorno sempre più  arida e incolta.
I figli cominciarono a preoccuparsi:

- Come faremo a vivere? disse il maggiore.
- Chi lavorerà la terra? si lamentò quello di mezzo.
- Che cosa mangeremo? si disperò il minore.

Prima di morire, il padre li chiamò tutti vicino a sé e disse loro:
- Non preoccupatevi per il futuro. Ho nascosto nella terra un orcio pieno 

di monete d’oro. Se scavate ben  bene  lo troverete.
Dopo la morte del madre, i tre figli cominciarono a zappare sempre più in 
profondità alla ricerca dell’orcio pieno d’oro.
Scavarono un giorno, scavarono due giorni, tre giorni…. ma non trovarono 
niente.

- Ormai abbiamo scavato più della metà del campo, finiamo il lavoro, 
propose il fratello più grande.

Così fecero, ma non trovarono niente.
- Visto che abbiamo zappato, proviamo a coltivare il terreno, disse 

allora il fratello di mezzo.
Seminarono, innaffiarono, raccolsero i frutti e il grano.

- Andiamo a vendere al mercato una parte del raccolto, suggerì il 
fratello minore. 

E così fecero.
Tornarono a casa con un bel gruzzolo e finalmente  capirono la lezione che il 
padre aveva voluto dare loro.

- Adesso abbiamo capito perché nostro padre ha detto che nella terra 
c’era sepolto dell’oro, dissero tutti insieme.

Da quel giorno lavorarono la terra come aveva sempre fatto il padre, ne 
raccolsero i frutti e vissero in pace con le loro famiglie.
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Si çdo ditë, tri gra po qëndronin rrotull një burimi për të mbushur 
ujë. 
Aty pranë ishte ndaluar për të pushuar një burrë plak që vinte nga 
një fshat i largët. 
Njëra nga gratë i tha tjetrës:
- Djali im është i zgjuar the trim.
- I imi këndon si një bilbil, tha e dyta. 
Gruaja e tretë po rrinte pa folur.
- Pse nuk na thua diçka për djalin tënd? e pyetën të dy gratë. 
- Çfarë të them? Është një djalë si të gjithë të tjerët, nuk ka asgjë 
të veçantë, u përgjigj gruaja. 
Kur kovat u mbushën me ujë, gratë u nisën për të shkuar në 
shtëpi edhe plaku u nis së bashku me to. 
Papritmas, vrapuan në drejtim të tyre të tre fëmijët. 
I pari filloi të kërcejë disa herë me gjallëri dhe shkathtësi. 
E ëma qeshi me krenari. 
I dyti filloi të këndojë një këngë me zë melodik. 
Edhe nëna e tij qeshi me krenari. 
Djali i tretë vrapoi tek e ëma, mori kovat me ujë nga duart e saj 
dhe u nis për në shtëpi. 
Gratë atëherë iu drejtuan plakut: 
- Çfarë mendon për fëmijët tonë?
- Ku janë? Unë shoh vetëm një fëmijë, u përgjigj burri. 

(SHQIPËRI)
KOVAT ME UJË
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Era  finalmente arrivata la bella stagione anche nel palmeto. 
Un uccello ogni giorno raccoglieva e intrecciava piccoli rametti e 
morbide  pagliuzze per costruire il nido. Depose  poi le uova e all’alba 
e al tramonto cantava felice sognando di vedere i suoi uccellini volare  
coraggiosi e liberi  nel cielo azzurro.
Dopo molti giorni le uova si schiusero e i piccoli uscirono beccando il 
guscio.
Crescevano belli e grassottelli ricoperti di soffici piume ed erano quasi 
pronti per le prime lezioni di volo.
Ma un brutto giorno ai piedi dell’albero arrivò una volpe affamata che 
si mise a gridare minacciosa:
- Dammi i tuoi piccoli, altrimenti salgo sull’albero e uccido te e i tuoi 
figli.
Impaurito, l’uccello non sapeva che cosa fare e gettò in pasto alla volpe 
i piccoli.
Passò del tempo e venne di nuovo la bella stagione. L’uccello depose 
ancora le uova, ma era terrorizzato all’idea che la volpe potesse ritornare 
. Non cantava più ed era sempre triste.
Un giorno capitò lì vicino un fenicottero e gli chiese il perché di tanta 
tristezza e l’uccello raccontò la sua storia e la fine terribile dei suoi 
piccoli.
Allora il fenicottero disse:
- Non devi temere: la volpe non è capace di salire sull’albero e, anche 
se cercasse di farlo,  tu potrai volare via portando con te gli uccellini.
Dopo un po’ di tempo di nuovo le uova si aprirono e gli uccellini si 
sistemarono nel nido.
Un brutto giorno arrivò  la volpe e gridò di nuovo  le sue minacce 
terribili, ma la madre rispose come il fenicottero le aveva insegnato e 
salvò così i suoi piccoli.
La volpe capì subito chi aveva suggerito all’uccello il modo per difendersi 
e andò a cercare il fenicottero per vendicarsi . Lo trovò intento a  pulire 
le sue penne sulla riva del fiume e, furba com’era, decise di tendergli 
un trabocchetto. 

(MAROCCO)
LA VOLPE E IL FENICOTTERO
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- Come fai a proteggerti se soffia il vento da destra? gli chiese la 
volpe.
- Mi giro dalla parte opposta, rispose il grande uccello,ruotando il colo 
con eleganza .
- E se invece il vento  soffia  da sinistra ? insistette la volpe. 
- Anche in questo caso seguo la direzione del vento, rispose il 
fenicottero.
- E se il vento ti assale da tutte le parti ?
- Metto la testa  sotto l’ ala e aspetto  che il vento  passi.
Ma, così dicendo, il fenicottero  non nascose la testa sotto l’ala . Rimase 
vigile e attento perché temeva l’astuzia della volpe  e la sua cattiveria. 
Così la volpe non riuscì a ferirlo.      
     Da quel giorno iniziò  l’inimicizia tra la volpe e il fenicottero.
     Che continua ancora oggi...
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C’era una volta, tanto tanto tempo fa, un vecchio contadino povero, ma 
così povero, che non aveva di che sfamarsi.
Gli era rimasto solo un gallo a fargli compagnia, ma l’uomo lo considerava 
un peso e si lamentava continuamente:
- Almeno fosse una gallina, potrei avere le uova, ma un gallo non serve 
proprio a niente…..
Un giorno il gallo, sempre più umiliato e amareggiato dalle parole del 
padrone, decise di rendersi utile e di dimostrare il suo ingegno. 
Così si mise in cammino verso il villaggio.
Sulla strada vide un sacchettino e lo raccolse con il becco. Quale fu la 
sua meraviglia quando si accorse che conteneva tante monete d’oro!
Tutto contento si mise a svolazzare verso casa per portare il tesoro al 
suo padrone. Ma, lungo il tragitto, fu assalito da due briganti che gli 
rubarono le monete d’oro e  gettarono il gallo  in un pozzo profondo. 
Lo sfortunato  non si perse d’animo, bevve tutta l’acqua del pozzo, così 
potè uscire, si mise all’inseguimento ma riuscì a raggiungere i ladri.
Questi lo catturarono di nuovo e questa volta  lo gettarono nel fuoco 
di un camino.
L’animale non si perse d’animo e si salvò sputando sulle fiamme  tutta 
l’acqua che aveva inghiottito prima. E caparbiamente si mise ancora 
alla ricerca del suo tesoro e all’inseguimento dei malandrini.
Allora i ladri, per toglierselo di torno una volta per tutte, lo legarono 
ben bene e lo rinchiusero dentro una grotta: era il loro covo ed era 
piena di monete d’oro.
Appena fu solo, l’intrepido animale riuscì a liberarsi, ingoiò buona parte 
delle monete d’oro e ritornò dal suo padrone.
Fu accolto con tutti gli onori e da quel giorno il contadino lo trattò 
finalmente come il suo amico più prezioso.

(ROMANIA)
IL GALLO CORAGGIOSO
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Da quando la mamma era morta e il padre si era risposato, la vita di 
Fatima era triste e piena di fatiche. Viveva con la matrigna e con la 
sorellastra Aisha: entrambe la trattavano con durezza e pretendevano 
di essere servite in tutto e per tutto.
Fatima passava la giornata a pulire, lavare e cucinare senza fermarsi un 
momento e la sera piangeva pensando alla sua mamma e rimpiangendo 
il suo amore. Aisha, intanto passava il tempo a   farsi bella davanti 
allo specchio oppure  se ne stava sdraiata a criticare gli altri e a dare 
ordini.
Una mattina Fatima, più triste del solito,  prese la brocca, se la mise 
ben salda  sulla testa e si avviò verso il pozzo, come faceva ogni giorno. 
Ma perse l’equilibrio e la brocca cadde dentro il pozzo.
Non poteva tornare a casa senza la brocca e senza l’acqua perché la 
matrigna l’avrebbe castigata. Allora Fatima si mise a scrutare l’acqua 
cercando una soluzione e, all’improvviso, si trovò , senza sapere come 
era successo, in fondo  al pozzo davanti a una porticina.
L’aprì e... meraviglia!
C’era un giardino bellissimo fitto di alberi e di fiori variopinti. Accanto a 
un albero carico di frutti c’era una vecchietta sorridente che la invitò:
- Vieni avanti, Fatima, non avere paura.
Fatima si avvicinò intimorita e salutò l’anziana signora, che le 
propose:
- Vuoi rimanere a vivere con me e aiutarmi nelle faccende? Ormai sono 
anziana e sono sola.
Fatima acconsentì e rimase nel giardino incantato.
Ogni giorno puliva, lavava, cucinava, accompagnava la vecchietta nelle 
sue passeggiate, coltivava le verdure nell’orto...
E così  avvenne per giorni e giorni.
Ma una notte Fatima sognò suo padre e il mattino dopo si svegliò piena 
di nostalgia e chiese alla signora di poter tornare a casa.
- Va bene, disse la vecchietta, ecco la tua brocca piena d’oro e di gioielli 
per ricompensarti del tuo lavoro e della tua pazienza. Apri questa porta 
e troverai facilmente  la strada di casa.

(TUNISIA)
IL POZZO MAGICO
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Così fece Fatima e poco dopo si ritrovò  di nuovo a casa con la 
matrigna e la sorella. Diede loro la brocca con il tesoro e raccontò la 
sua avventura.
Invidiosa e avida, la donna consegnò la brocca a Aisha e ordinò alla 
figlia di  ripercorrere i passi di Fatima e di comportarsi nello stesso 
modo:
- Vai anche tu al pozzo e fai quello che ha fatto tua sorella, così saremo 
davvero ricche.
Aisha andò al pozzo, fece cadere la brocca, poi, piena di paura si 
immerse nell’acqua e si ritrovò nel giardino meraviglioso. 
Incontrò  anche lei la vecchia signora che le fece la stessa proposta:
-  Vuoi venire a vivere con me ? Mi aiuterai  nelle faccende domestiche,         
mi preparerai da mangiare ….  
Aisha accettò e, di malavoglia, cominciò a pulire, lenta e svogliata, 
senza badare a quello che faceva .
Dopo pochi minuti era già stanca. La mattina  dopo si svegliò tardi, 
non preparò da mangiare e rimase seduta  tutto il giorno con le mani 
in mano.
- Torna pure a casa tua, le disse la vecchia signora. Ecco la tua brocca, 
ora attraverserai quella porta e ti ritroverai  sul sentiero  verso il 
villaggio.
Aisha prese la brocca e attraversò la porticina.
- Com’è pesante! pensava felice. Chissà quanti gioielli conterrà!
Arrivò a casa, affaticata e ansante perché non aveva mai portato  un 
peso in vita sua,prese la  brocca.
Ma dentro c’era solo del  fango.
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Era l’alba e come tutti i giorni un contadino arava il suo campo.
All’improvviso, dalla foresta,  sbucò un enorme  orso che si avventò 
sull’uomo con inaudita violenza.
- Perché vuoi ammazzarmi? gridò l’uomo terrorizzato. Lascia che la 
verdura cresca,  poi potrai mangiare quello che vuoi.
L’orso ci pensò un momento e poi disse:
- Va bene, però facciamo un patto: tutto quello che cresce sopra la 
terra sarà mio.
Il contadino furbo allora piantò delle patate e, quando il raccolto fu 
pronto, l’orso dovette accontentarsi delle foglie.
- La prossima volta, disse l’orso arrabbiato, a me spetterà tutto quello 
che cresce sotto la  terra!
Il contadino questa volta seminò del grano,  prese per sé le spighe 
mature e all’orso rimasero solo le radici rinsecchite.
L’orso andò su tutte le furie e si mise a gridare:
- Non mi imbroglierai più. Voglio tutto quello che cresce, sia  sopra che 
sotto la terra.
Il contadino questa volta piantò la canna da zucchero. 
Al momento del raccolto, l’orso mangiò  le radici e le  foglie e si ammalò 
per un bel po’ di tempo.

(INDIA)
IL PATTO CON L’ORSO
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Un topolino cresceva tranquillo accanto alla mamma, ma faceva spesso 
i capricci senza ragione.
Ogni notte la mamma gli cantava una canzone per farlo addormentare  
e gli prometteva un dolce squisito al risveglio.
Ma il topolino capriccioso non voleva dormire:
- Mamma, tu hai la voce troppo sottile. Cerca qualcuno che mi canti la 
ninna nanna.
La mamma, che voleva accontentare il figlio in tutti i modi, andò 
dall’oca:
- Signora oca, può venire a casa mia a cantare la ninna nanna a mio 
figlio?
- Va bene, disse l’oca.
Quando il topolino si mise a letto, l’oca iniziò a cullarlo e a cantare:
- Qua qua qua, dormi, dormi, bel bambino. Ti darò un bell’ovino.
Ma il topolino si mise a gridare:
- Non la voglio sentire! Non la voglio sentire! Non mi piace la sua voce.  
Mandala via.
Allora la mamma andò dalla rana:
- Signora rana, può venire a casa mia a cantare la ninna nanna a mio 
figlio?
- Va bene, disse la rana.
Quando il topolino si mise a letto, la rana si mise a cullarlo e a 
cantare:
- Cra cra cra, dormi, dormi, bel bambino. Ti porterò nella palude al 
mattino.
Ma il topolino ancora una volta si mise a gridare:
- Non la voglio sentire! Non la voglio sentire! Ha una brutta  voce! 
Mandala via!
Allora la mamma andò dalla cavalla:
- Signora cavalla, può venire a casa mia a cantare la ninna nanna a mio 
figlio?
- Va bene, disse la cavalla.

IL TOPOLINO
CHE NON VOLEVA DORMIRE
(MACEDONIA)
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Quando il topolino, si mise a letto, la cavalla iniziò a cullarlo e a 
cantare:
- Hi hi hi, dormi dormi, bel bambino, poi faremo un galoppino.
Ma il topolino cacciò via anche lei.
Allora la mamma disperata si rivolse al gatto, che accettò di cantare:
- Dormi, dormi, o bella rosa; poi ci mangiamo insieme qualcosa, 
sussurrò il gatto dolcemente, leccandosi i baffi.
- Che bella la tua voce! esclamò il topolino incosciente e si 
addormentò.
Allora il gatto si avvicinò minaccioso …
Ma, per fortuna, la mamma si accorse delle sue  intenzioni  e  salvò il 
figlio  dalle sue grinfie .
Da quel giorno, il topolino imparò a dormire da solo e a  essere  meno 
capriccioso.
Imparò anche a essere prudente e a non fidarsi mai delle apparenze.
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Mentre becchettava qua e là in cerca di cibo, la gallinella trovò un 
chicco di grano.
- Che fortuna! Lo seminerò!
Tutta allegra, chiamò i suoi vicini perché l’ aiutassero a scavare un buco 
profondo nel terreno.
- Ahi, mi fanno male i piedi, disse Papera Zapata.
- Ahi, ahi, mi fa male la schiena, si lamentò Juan Porcellino.
- Ti aiuterei volentieri, ma ho un sonno terribile, le rispose Micio Luis.
La gallinella allora fece tutto da sola: con il becco e le zampette preparò 
la terra, seminò il chicco e lo coprì ben bene. 
Ogni giorno lo innaffiava, finché spuntò una piantina prima verde e 
tenera, poi sempre più robusta.
La gallinella lavorava mentre i suoi amici si divertivano e correvano su 
e giù per i prati.
Finalmente, un bel giorno la gallinella colse la spiga matura, la macinò 
e, con la farina, preparò una torta squisita.
- Che buon  profumo! Che acquolina in bocca! dissero in coro Papera 
Zapata, Juan Porcellino e Micio Luis.
Ma la gallinella radunò attorno a sé i suoi pulcini e fece festa con loro.
- La torta spetta solo a chi ha lavorato, non ai fannulloni come voi, 
disse, tagliando  la torta squisita.  

(SPAGNA)

LA GALLINELLA SAGGIA
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Mientras picoteaba aquí y allá en busca de comida, la gallinita
encontró un grano de trigo.
-  Qué suerte! Lo sembraré!
Toda contenta, llamó a sus vecinos para que la ayudasen a cavar un 
pozo profundo en el terreno.
- Ay, me duelen los pies, dijo Oca Zapata.
- Ay, ay, me duele la espalda, se lamentó Juan el Cerdito.
- Te ayudaría con mucho gusto, pero tengo un sueño terrible,
le respondió Michi Luis.
La gallinita entonces hizo todo sola: con el pico y las patitas preparó 
la tierra, sembró el grano y lo cubrió bien bien.
Cada día lo regaba, hasta que asomó una plantita al principio verde y 
tierna, después siempre más fuerte.
La gallinita trabajaba mientras sus amigos se divertían y corrían 
arriba y abajo por los prados.
Finalmente, un buen día la gallinita recogió la espiga madura, la 
molió y, con la harina, preparó una torta exquisita.
- Qué buen aroma! Hace agua la boca! dijeron a coro Oca Zapata, 
Juan el Cerdito y Michi Luis.
Pero la gallinita reunió alrrededor suyo a sus pollitos y festejó con 
ellos.
- La torta toca solo a quién ha trabajado, no a los holgazanes como 
vosotros, dijo cortando la torta exquisita. 

(ESPAÑA)

LA GALLINITA SABIA
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Nella foresta sembrava un giorno tranquillo, come  tutti gli altri giorni, quando, 
ad un tratto, gli animali cominciarono a far festa.
Le scimmie presero a saltare da un ramo all’altro; le iene si misero a ridere 
più del solito; le zebre a rincorrersi; le giraffe a cercare di spiccare il volo...
Anche il rospo, preso da tutta quell’agitazione gioiosa, si mise a saltellare di 
qua e di là.
Tutti si divertivano un mondo, cantavano, si salutavano, si facevano i 
complimenti l’un l’altro ... 
Ma gli animali non si erano accorti che il leone,  il re della foresta, si era 
sistemato lì vicino in una caverna umida e buia, per il suo consueto  sonnellino 
pomeridiano.
All’improvviso il leone si svegliò e cominciò a ruggire pieno di collera:
- Che cos’è tutto questo chiasso? Chi osa disturbare il riposo del re della 
foresta?
In un istante si fece silenzio e tutti gli animali andarono a cercare un 
nascondiglio terrorizzati.
Solo il rospo, coraggioso e invadente, come al solito, si avvicinò alla grotta 
del leone  e gli  chiese:
- O re, perché ti sei arrabbiato così tanto?
- Nessuno può mancarmi di rispetto, ruggì il leone. Divorerò tutti gli animali, 
uno a uno. Comincerò a farlo dagli animali che hanno  le righe.
- Oh, oh povere zebre! Ti prego, non puoi farlo: sono tanto gentili, supplicò 
il rospo.
Allora il leone minacciò:
- Divorerò tutti gli animali che hanno il collo lungo!
- Oh, oh povere giraffe! Ti prego, non puoi farlo: non hanno mai fatto male a 
nessuno, supplicò di nuovo il rospo.
E il leone ruggì ancora una volta:
- Allora divorerò tutti gli animali con la coda lunga!
- Oh, oh povere scimmie! Ti prego, non puoi farlo: chi ci farà ridere e divertire?  
supplicò il rospo ancora una volta.
Allora il leone si mise a guardare fissamente il  rospo. Chi era quel piccolo, 
insignificante  animale che osava parlargli e chiedere pietà?
- E va bene, allora mangerò gli animali invadenti e con la bocca grande! ruggì 
minaccioso.
E il piccolo rospo, saltellando via di gran corsa perchè aveva capito le  
intenzioni del leone  nei suoi confronti, esclamò:
- Oh, oh povero coccodrillo!

(SPAGNA)
POVERO COCCODRILLO
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En la selva parecía un día tranquilo, como todos los demás días, cuando de 
repente, los animales comenzaron a hacer fiesta.
Los monos empezaron a saltar de una rama a otra; las hienas se pusieron a 
reir más de lo habitual; las cebras a perseguirse; las jirafas a tratar de alzar 
vuelo...
Hasta el sapo, contagiado de toda aquella manifestación de alegría, se puso 
a brincar de aquí para allá.
Todos se divertían muchísimo, cantaban, se saludaban, se elogiaban unos a 
otros...
Pero los animales no se habían dado cuenta que el león, el rey de la selva, 
se había acomodado allí cerca en una caverna húmeda y oscura, para su 
habitual sueño de la tarde.
De repente el león se despertó y comenzó a rugir muy enojado:
- Qué es todo este ruido? Quién osa disturbar el reposo del rey de la selva?
En un instante se hizo silencio y todos los animales fueron a buscarse un 
escondite aterrorizados.
Solo el sapo, valiente y entrometido, como siempre, se acercó a la caverna 
del león y le preguntó:
- O rey, porqué te has enojado tanto?
- Nadie puede faltarme el respeto, rugió el león. Devoraré todos los animales, 
uno por uno. Empezaré por los animales que tienen rayas.
- Oh, oh pobres cebras! Te ruego, no puedes hacerlo: son tan gentiles, 
suplicó el sapo.
Entonces el león amenazó:
- Devoraré todos los animales que tienen el cuello largo!
- Oh, oh pobres jirafas! Te ruego, no puedes hacerlo: no han hecho nunca 
mal a nadie, suplicó de nuevo el sapo.
Y el león rugió una vez más:
- Entonces devoraré todos los animales con la cola larga!
- Oh, oh pobres monos! Te ruego, no puedes hacerlo: quién nos hará reir y 
divertirnos? Suplicó el sapo otra vez.
Entonces el león se puso a mirar fijamente al sapo. Quién era aquel pequeño, 
insignificante animal que osaba hablarle y pedir piedad?
- Está bien, entonces comeré los animales entrometidos y con la boca grande! 
Rugió amenazante.
Y el pequeño sapo, brincando de prisa porque había entendido las intenciones 
del león, exclamó:
- Oh, oh pobre cocodrilo!  

(ESPAÑA)
POBRE COCODRILLO
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Tutti conoscevano Nasredin e tutti sapevano che era un bugiardo 
colossale. Nessuno riusciva a smascherarlo, perché Nasredin era già 
pronto con un’altra bugia e poi  con un’altra ancora...
Un giorno capitò in città un forestiero che proclamò:
- So che abita qui Nasredin il bugiardo, che ha imbrogliato tutti voi. Ma 
vedrete che non riuscirà a imbrogliare anche  me.
L’uomo si mise ad aspettare il gran bugiardo e il giorno di mercato 
Nasredin arrivò in città come al solito.
- So che tu racconti bugie a tutti, ma con me non ci riuscirai, lo sfidò il 
forestiero. Mi accorgo subito se una persona dice il vero o il falso.
Nasredin si mise a ridere e poi disse:
- Accetto la tua sfida, ma devo prima andare a casa un momento perché 
ho dimenticato  lì il sacco delle bugie. Aspettami, non ti muovere, sarò 
di ritorno fra poco.
Nasredin se ne andò.
E l’uomo si mise ad aspettare.
Passò la mattina, passò il pomeriggio, venne il tramonto.
Un passante vide il forestiero fermo ormai  da ore nella piazza ad 
aspettare e gli disse:
- Non te la prendere. Come vedi, Nasredin è riuscito a imbrogliare 
anche te!

(ALBANIA)
LE BUGIE DI NASREDIN
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(SHQIPËRI)

Të gjithë e njihnin Nastradinin dhe të gjithë e dinin se ai ishte një 
rrenacak tepër i madh. Askush nuk ishte i zoti t’ia çirrte maskën, se-
pse Nastradini ishte gjithmonë gati me një gënjeshtër tjetër e pastaj 
përsëri me një tjetër… 
Një ditë ndodhej në qytet një i huaj i cili tha:
- Unë e di se këtu banon Nastradin rrenacaku, që ju ka mashtruar të 
gjithëve. Por ju do ta kuptoni se ai nuk do t’ia arrijë të më mashtrojë 
edhe mua. 
Burri ndënji duke pritur rrenacakun e madh dhe ditën e pazarit Na-
stradini arriti në qytet si zakonisht. 
- Kam marrë vesh se ti i tregon gënjeshtra të gjithëve, por mua nuk 
do të ma hedhësh, e sfidoi i huaji. Unë e kuptoj menjëherë kur një 
person thotë të vërtetën dhe kur gënjen.
Nastradini filloi të qeshë dhe pastaj tha:
- E pranoj sfidën tënde, por më përpara duhet të shkoj në shtëpi për 
pak kohë sepse e kam harruar atje thesin me rrena. Më prit, mos 
lëviz, do të kthehem pas pak.
Nastradini iku.
Ai burri ndënji duke pritur. 
Kaloi mëngjesi, pastaj pasditja, erdhi perëndimi. 
Një kalimtar e pa të huajin që qëndronte disa orë në një vend duke 
pritur dhe i tha: 
Mos u mërzit. Siç e shikon, Nastradini arriti të të mashtrojë edhe ty!

RRENAT E NASTRADINIT
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JUHA era molto pigro e cercava  in tutti i  modi di evitare ogni lavoro 
piccolo o grande e ogni fatica.

Viveva in un villaggio ai margini del bosco, dove la maggior parte delle 
persone faceva il pastore.
Un giorno, la gente del villaggio gli chiese di portare il gregge a pascolare 
vicino alla foresta,così come faceva a turno ognuno di loro. 
Juha partì di malavoglia, ma, poco tempo dopo, tornò al villaggio, gridando:

- Aiuto, aiuto... c’è una tigre che mangia gli agnelli! Aiuto, aiuto...
Tutti accorsero in suo aiuto, ma non c’era traccia della tigre e gli agnelli erano 
tutti sani e salvi.
Il giorno dopo, i suoi vicini, dissero a Juha di portare il gregge da un’altra 
parte vicino al fiume.
Juha partì sempre più di malavoglia. Passò meno di un’ora e tornò di corsa 
al villaggio, gridando:

- Aiuto, aiuto... c’è un leone che vuole divorare il gregge! Aiuto, aiuto!
Tutte le persone del villaggio si precipitarono verso il fiume, batterono il 
terreno palmo a palmo. Ma del leone non c’era traccia e gli agnelli erano tutti 
sani e salvi.
Il giorno seguente, Juha partì ancora una volta con il gregge. Questa volta gli 
consigliarono di andare verso le prime colline nei prati più vicini al villaggio.
Juha partì, ma si sentiva già stanco e aveva solo voglia di dormire.
Ancora una volta tornò al villaggio di lì a poco, gridando:

- Aiuto, aiuto... C’è un lupo enorme che sta divorando gli agnelli! Aiuto!
Gli abitanti del villaggio, armati di falci, zappe e bastoni si misero a cercare 
l’animale, ma, del lupo, non c’era nessuna traccia.
Nei giorni seguenti Juha, sempre più pigro e ozioso, provò ancora a lasciare 
il gregge e a tornare al villaggio chiedendo aiuto. Ma ormai nessuno gli 
credeva più.
E un giorno, quando davvero arrivò la tigre e Juha corse al villaggio a chiedere 
aiuto, nessuno gli diede retta, pensando che fosse la solita storia.
E la tigre divorò tutti gli agnelli.

(MAROCCO)

JUHA E LA TIGRE
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JUHA E LA TIGRE
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Da  tempo immemorabile, nel regno degli uccelli abitava  una tartaruga, 
che aveva smarrito  la strada di casa ed era rimasta  a vivere lì con le 
creature alate .
La tartaruga non aveva un gran bel carattere: era piuttosto avida, molto 
golosa e non era per niente  generosa con gli altri.
Gli uccelli un po’  la sopportavano e un po’ si erano ormai  abituati al 
suo brutto carattere. 
Un bel  giorno l’aquila, il re degli uccelli, invitò tutti i suoi sudditi a 
una festa e chiese a ognuno di loro di dare il proprio nome al suo 
messaggero.
Felici per l’avvenimento, tutti gli uccelli cominciarono i preparativi: 
ripulivano i loro becchi, lucidavano le penne, spolveravano le code...
La tartaruga pensò che questa poteva essere una buona occasione per 
mangiare a crepapelle e si mise a piagnucolare:
- Voglio venire anch’io alla festa. Vi prego, portatemi con voi!
Gli uccelli avevano il cuore tenero e si lasciarono convincere.
- E va bene, ognuno di noi ti darà una penna per confezionare delle 
ali, così potrai volare fino al palazzo reale. Ma devi dare il tuo nome al 
messaggero del re: tutti noi abbiamo già dato il  nome!
- Allora, io dirò che mi chiamo “tutti”, così il re non mi riconoscerà! 
rispose la tartaruga ,come al solito petulante.
Il giorno della festa tutti gli uccelli si misero in volo verso la cima più 
alta della montagna.
Anche la tartaruga, provvista di due ali, grandi e variopinte, volava 
insieme a loro senza fatica.
Arrivarono  al palazzo del re e cominciarono i saluti e i complimenti 
reciproci.
All’ora di pranzo, l’aquila diede l’ordine di servire le specialità più gustose 
e squisite e annunciò :
- Ecco il cibo per tutti!  
E si ritirò nel suo palazzo.
La tartaruga, che aveva detto di chiamarsi “tutti”, si precipitò  sul cibo 
e, in men che non si dica, divorò tutto quello che il re aveva fatto 

PERCHÉ LA TARTARUGA 
HA IL GUSCIO ROTTO
(NIGERIA)
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preparare.
Gli uccelli assistevano affamati e sempre più arrabbiati al banchetto 
della loro antipatica vicina. Allora decisero di dare una lezione alla 
tartaruga: a uno a uno si ripresero la penna che le avevano regalato  e 
volarono verso casa.
La tartaruga si ritrovò  così da sola e senza più le ali.
A questo punto, temendo di essere scoperta dall’aquila e di essere 
punita per la sua intrusione,  non le restò che buttarsi giù  dalla cima 
della montagna, sperando di finire su un prato o su un campo di 
grano.
Appesantita dal cibo, cadde al suolo di botto e il suo guscio si  ruppe 
in vari pezzi . 
Si mise a piangere disperata e finalmente anche un po’ pentita della 
sua ingordigia e cattiveria.
Passava di lì per caso una lumaca e sentì i lamenti della tartaruga.
- Non piangere , ti aiuto io, le disse.
Con pazienza la lumaca incollò i pezzi del guscio, usando la sua bava  e 
divenne la sola amica della tartaruga.
Da quel giorno il guscio delle tartarughe è fatto come un puzzle, formato 
da tanti pezzi incollati fra loro.
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Ever since anyone can remember, in the bird kingdom, there lived 
a tortoise, who had lost his way home and had stayed there with 
the winged creatures. 
The tortoise wasn’t very nice: he was rather greedy, very jealous 
and not generous at all with the others. 
The birds mostly tolerated him, and were kind of used to his nasty 
personality. 
One fine day the eagle, the king of the birds, invited all his su-
bjects to a party and asked each of them to give their names to 
his messenger.
All the birds, happy about the party, began their preparations: 
they 
cleaned their beaks, polished their feathers and dusted off their 
tails...
The tortoise thought this could be a good chance to eat as much 
as he possibly could and started to whine:
- I want to come to the party too. Please, please, take me with 
you! 
The birds were kindhearted and in the end they gave in.
- All right then, each of us will give you a feather to make wings, 
so you can fly to the royal palace. But you must give your name to 
the king’s messenger: we have all given our names already! 
- So, I’ll say my name is “everybody”, so the king won’t recognise 
me! replied the tortoise, insolent as usual.
On the day of the party, all the birds took flight towards the hi-
ghest summit of the mountain.
Even the turtle, with two large, multicoloured wings, flew effortles-
sly alongside them.
They arrived at the king’s palace and the greetings and mutual 
compliments began.
At lunchtime, the eagle ordered the tastiest, most delicious dishes 
to be served, and announced:

WHY THE TORTOISE HAS A 
BROKEN SHELL
(NIGERIA)
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- Here is food for everybody!  
And he went back into his palace.
The tortoise, who had said his name was “everybody” , dived onto 
the food and, in the blink of an eye, devoured everything that the 
king had ordered to be prepared.
The birds looked on hungrily and very angrily at the banquet of 
their 
nasty neighbour. Then they decided to teach the tortoise a lesson: 
one by one they took the feather they had given him and flew 
home. 
The tortoise found  himself alone, without his wings. 
At this point, fearing he would be discovered by the eagle and be 
punished for his intrusion, the only thing he could do was to throw 
himself off the top of the mountain, hoping to land in a meadow 
or in a cornfield.
Weighed down by the food, he fell to the ground with a thump 
and his shell broke into several pieces. 
He started to cry with despair, and finally began to regret his gree-
dy, nasty ways. 
A snail happened to be passing by and heard the tortoise’s wails.
      - Don’t cry, I’ll help you, he said.
Patiently, the snail stuck the pieces of the shell together, using his 
slime, and became the tortoise’s only friend.
Since that day, the tortoise’s shell has been made like a jigsaw, of 
lots of pieces all stuck together. 
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Come ogni giorno, tre donne stavano intorno alla fontana ad attingere 
l’acqua.
Lì accanto si era fermato  a riposare un vecchio signore  che veniva da 
un  villaggio lontano.
Disse una donna all’altra:
- Mio figlio è svelto e coraggioso.
- Il mio canta come un usignolo, disse la seconda.
La terza donna se ne stava in silenzio.
- Perché non ci dici qualcosa di tuo figlio? la sollecitarono le due 
donne.
- Che cosa c’è da dire? È un ragazzo come gli altri, non c’è niente di 
speciale in lui, rispose la donna.
Quando i secchi furono pieni d’acqua, le donne si avviarono verso casa 
e anche il vecchio si incamminò insieme a loro.
A un tratto, corsero loro incontro i tre figli.
Il primo si mise a fare ripetuti salti con scioltezza e agilità.
La madre sorrise orgogliosa.
Il secondo intonò una canzone con una voce melodiosa.
Anche  sua madre sorrise orgogliosa.
Il terzo figlio corse dalla madre, prese i secchi pieni d’acqua dalle sue 
mani e si avviò verso casa.
Le donne allora si rivolsero al vecchio:
- Che cosa ne pensi dei nostri figli?
- E dove sono? Io vedo solo un figlio, rispose l’uomo.

(ALBANIA)
I SECCHI D’ACQUA
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Si çdo ditë, tri gra po qëndronin rrotull një burimi për të mbushur 
ujë. 
Aty pranë ishte ndaluar për të pushuar një burrë plak që vinte nga 
një fshat i largët. 
Njëra nga gratë i tha tjetrës:
- Djali im është i zgjuar the trim.
- I imi këndon si një bilbil, tha e dyta. 
Gruaja e tretë po rrinte pa folur.
- Pse nuk na thua diçka për djalin tënd? e pyetën të dy gratë. 
- Çfarë të them? Është një djalë si të gjithë të tjerët, nuk ka asgjë 
të veçantë, u përgjigj gruaja. 
Kur kovat u mbushën me ujë, gratë u nisën për të shkuar në 
shtëpi edhe plaku u nis së bashku me to. 
Papritmas, vrapuan në drejtim të tyre të tre fëmijët. 
I pari filloi të kërcejë disa herë me gjallëri dhe shkathtësi. 
E ëma qeshi me krenari. 
I dyti filloi të këndojë një këngë me zë melodik. 
Edhe nëna e tij qeshi me krenari. 
Djali i tretë vrapoi tek e ëma, mori kovat me ujë nga duart e saj 
dhe u nis për në shtëpi. 
Gratë atëherë iu drejtuan plakut: 
- Çfarë mendon për fëmijët tonë?
Ku janë? Unë shoh vetëm një fëmijë, u përgjigj burri. 

(SHQIPËRI)
KOVAT ME UJË
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L’unica ricchezza di una famiglia erano le tre colombe che vivevano sul 
tetto della casa: una nera, una grigia e una bianca.
Tutte le mattine facevano le uova e così la famiglia poteva nutrirsi.
Un giorno avvenne un sortilegio e la colomba bianca, anziché un uovo, 
depose un diamante.
Il padre andò a vendere la pietra preziosa, comprò del cibo per sé e il 
resto lo diede alla gente del villaggio.
E, da quel giorno, capitò sempre la stessa cosa: la colomba deponeva 
un piccolo diamante, il padre lo vendeva e così sfamava la sua famiglia 
e tutto il villaggio.
Ma il segreto trapelò e giunse alle orecchie di un ladro.
Una notte il ladro entrò nella casa e rubò la colomba bianca. Aspettò un 
giorno, aspettò una settimana, aspettò un mese, ma la colomba non 
deponeva più né uova, né diamanti.
Finalmente un giorno il ladro dimenticò la gabbia aperta e la colomba 
poté volare fino al villaggio.
Tornò nella sua casa e ricominciò a deporre pietre preziose per la 
famiglia e per tutto il villaggio.

(TUNISIA)
LA COLOMBA E IL DIAMANTE
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Su un colle abitava una coppia di anziani . L’uomo trascorreva le sue giornate 
curando il suo orto, mentre lei cucinava dolcetti. 
Un giorno, preparò un pan pepato al quale diede la forma di pupazzo, con 
due chicchi di uva passa al posto degli occhi, una fragola per naso, uno 
spicchio di mandarino per bocca, zucchero filato al posto dei capelli, una 
giacca di cioccolato e i pantaloni fatti  di pasta di mandorle. 
Una volta cotto, lo mise a raffreddare vicino alla finestra. Era una meraviglia 
di pupazzetto! Mai un dolce le era venuto così bello ed appetitoso!.
Ma, all’avvicinarsi dei due vecchietti ecco che saltò fuori dalla finestra e 
cantò:

“Più veloce, correte!
Non mi acchiapperete!
Sono il principe
Pan pepato!
Non mi mangerete!”

E si mise a correre, a correre giù per la collina. E i due vecchietti corsero, 
corsero, ma niente da fare: era il più veloce.
Tutto felice della sua nuova libertà, il pupazzo di pan pepato andò per i campi 
saltellando e fischiettando allegramente, quando incontrò una mucca...

“Muuuu … bel pupazzetto di pan pepato
Come sembri buono!
Vieni qua che assaggio un pezzetto!”
“Ah! Ah! Ah!!, rispose,
“Già i due vecchietti ci hanno provato
Ma niente da fare!” 

E riprese la sua canzone: 
“Più veloce, correte!
Non mi acchiapperete!
Sono il principe,
Pan pepato!

     Non mi mangerete”
E si mise a correre, a correre giù per i campi…

(FRANCIA)
IL PUPAZZO DI PAN PEPATO
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E la mucca corse, corse, e i due vecchietti corsero, corsero, ma niente da 
fare: era il più veloce.
Tutto felice, il pupazzo di pan pepato continuò la sua passeggiata verso un 
bosco saltellando e fischiettando allegramente, quando incontrò un cavallo:

“Hi! Hi! Hi! Hi! bel pupazzetto di pan pepato 
Come sembri buono
Vieni qua che assaggio un pezzetto!”
“Ah” Ah! Ah!” rispose,
“Già i due vecchietti, e la mucca ci hanno provato, ma niente da fare!” 
E riprese la sua canzone:
“Più veloce, correte! 
Non mi acchiapperete!
Sono il principe,
Pan pepato!
Non mi mangerete!”

E si mise a correre, a correre giù per il bosco….
E il cavallo corse, corse e la mucca corse, corse, e i due vecchietti corsero, 
corsero, ma niente da fare: era il più veloce.
Tutto felice, il pupazzo di pan pepato continuò la sua passeggiata saltellando 
e fischiettando allegramente, quando incontrò una volpe...

“Bel pupazzetto di pan pepato
Come...”
“Ah! Ah! Ah! lo interruppe,
“Già i due vecchietti, la mucca e il cavallo ci hanno provato, ma niente da 
fare! Non mi mangerete!”
“Ma che dici! Ti ho visto così bello, così allegro che ho pensato: ecco uno 
che vorrei per amico. Che ne pensi?”
“Mi sta bene”.

Allora il pupazzo di pan pepato e la volpe andarono saltellando e fischiettando 
allegramente, quando arrivarono in riva ad un fiume...

“Oh! Oh!, si lamentò il pupazzo di pan pepato 
e ora, come faccio?
che l’acqua mi rovina tutto!”
“Non ti preoccupare, amico mio. Salta sulla mia schiena, che ti porto io”, 
rispose la volpe.
“Che buona idea! Sei proprio mio amico!”

Detto fatto, il pupazzo sulla schiena saltò.
La volpe cominciò ad attraversare il fiume,ma questo era sempre più profondo 
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e l’acqua sempre più vicina al pupazzo di pan pepato.
“Oh! Oh!, si lamentò, 
e ora come faccio?
che l’acqua mi rovina tutto!”
“Non ti preoccupare, amico mio,
Salta sulla mia testa, che ti salvo io” rispose la volpe.
“Che buona idea! Sei proprio  mio amico!”

Detto fatto, il pupazzo sulla testa saltò.
La volpe arrivò in mezzo al fiume dov’era ancora più profondo, e l’acqua 
sempre più vicina al pupazzo di pan pepato.

“Oh! Oh!, si lamentò,
che l’acqua mi rovina tutto!”
“Non ti preoccupare, amico mio,
Salta sul mio muso che ti tengo io” rispose la volpe.
“Che buona idea” Sei proprio  mio amico!”

Detto fatto, il pupazzo sul muso saltò.
Ma  la volpe aprì la bocca e il pupazzo si mangiò.
La morale della storia è che non bisogna mai...
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Sur une colline habitait un couple de personnes âgées. L’homme passait 
ses journées à travailler dans son potager, pendant que sa femme 
cuisinait des gâteaux. 
Un jour, elle prépara un pain d’épice auquel elle donna la forme d’un 
bonhomme, avec deux raisins secs à la place des yeux, une fraise 
pour le nez, un quartier de mandarine pour la bouche, de la barbe à 
papa comme cheveux, une veste en chocolat et un pantalon en pâte 
d’amandes. 
Une fois qu’il fut cuit, elle le mit à refroidir près de la fenêtre. C’était 
un superbe bonhomme! Jamais elle n’avait fait un gâteau si beau et si 
appétissant!
Mais, alors que les petits vieux s’approchaient, voilà qu’il sauta par la 
fenêtre et chanta :
“Plus vite, encore plus vite, courez!
Vous ne pourrez pas m’attraper!
Je suis le prince,
Pain d’Epice! 
Vous ne pourrez pas me manger”
Et il se mit à courir, à courir jusqu’en bas de la colline. Et les deux petits 
vieux coururent, coururent, mais il n’y avait rien à faire : il était le plus 
rapide.  
Tout heureux de sa nouvelle liberté, le bonhomme de pain d’épice 
alla de par les champs en sautant et sifflotant joyeusement, quand il 
rencontra une vache...
“Meuhhh… Joli petit bonhomme de pain d’épice  
Tu sembles un vrai délice!  
Approche un peu que je goûte un petit morceau!”
“Ah! Ah! Ah!” répondit-il,
“Déjà les deux petits vieux ont essayé
Mais rien à faire!” 
Et il reprit sa chanson : 
“Plus vite, encore plus vite, courez!

LE BONHOMME
DE PAIN D’EPICE
(FRANCE)
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Vous ne pourrez pas m’attraper!
Je suis le prince,
Pain d’Epice! 
Vous ne pourrez pas me manger” 
Et il se mit à courir, à courir de par les champs…
Et la vache courut, courut, et les deux petits vieux coururent, coururent, 
mais rien à faire: il était le plus rapide.
Tout heureux, le bonhomme continua sa promenade vers un bois en 
sautant et sifflotant joyeusement, quand il rencontra un cheval :
“Hi! Hi! Hi! Hi! Joli petit bonhomme de pain d’épice  
Tu sembles un vrai délice  
Approche un peu que je goûte un petit morceau!”
“Ah! Ah! Ah!” répondit-il,
“Déjà les deux petits vieux et la vache ont essayé, mais rien à faire!” 
Et il reprit sa chanson :
“Plus vite, encore plus vite, courez!
Vous ne pourrez pas m’attraper!
Je suis le prince,
Pain d’Epice!
Vous ne pourrez pas me manger”
Et il se mit à courir, à courir dans le bois….
Et le cheval courut, courut et la vache courut, courut, et les deux petits 
vieux coururent, coururent, mais rien à faire : il était le plus rapide.
Tout heureux, le bonhomme continua sa promenade en sautant et 
sifflotant joyeusement, quand il rencontra un renard...
“Joli petit bonhomme de pain d’épice 
Tu sembles...”
“Ah! Ah! Ah!” L’interrompit-il,
“Déjà les deux petits vieux, la vache et le cheval ont essayé, mais rien 
à faire! Vous ne me mangerez pas!”
“Mais que dis-tu! Je t’ai trouvé si beau et si joyeux que j’ai pensé : voilà 
quelqu’un que j’aimerais avoir comme ami. Qu’en penses-tu?”
“Je veux bien.”
Alors le bonhomme de pain d’épice et le renard partirent en sautant 
et sifflotant joyeusement jusqu’à ce qu’ils arrivèrent au bord d’une 
rivière...
“Oh! Oh!, se lamenta le bonhomme de pain d’épice 
et maintenant, comment vais-je faire?
L’eau va m’abîmer complètement!”
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porterai”, lui répondit le renard.
“Quelle bonne idée! Tu es un vrai ami!”
Aussitôt dit, aussitôt fait, le bonhomme sur son dos sauta.
Le renard commença à traverser la rivière, mais celle-ci devenait de 
plus en plus profonde et l’eau s’approchait de plus en plus près du 
bonhomme de pain d’épice.
“Oh! Oh!, se lamenta-t-il , 
et maintenant, comment vais-je faire?
L’eau va m’abîmer complètement!”
“Ne t’inquiète pas mon ami,
Saute sur ma tête, comme ça je te sauverai” lui répondit le renard.
“Quelle bonne idée! Tu es un vrai ami!”
Aussitôt dit, aussitôt fait, le bonhomme sur sa tête sauta.
Le renard arriva au milieu de la rivière qui était encore plus profonde, 
et l’eau était encore plus près du bonhomme de pain d’épice.
“Oh! Oh!, se lamenta-t-il,
l’eau va m’abîmer complètement!”
“Ne t’inquiète pas, mon ami,
Saute sur mon museau, comme ça je te tiendrai” lui répondit le 
renard.
“ Quelle bonne idée! Tu es un vrai ami!”
Aussitôt dit, aussitôt fait, le bonhomme sur son museau sauta.
Mais le renard ouvrit la bouche et mangea le bonhomme.
La morale de l’histoire est qu’il ne faut jamais...
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C’era una volta una  donna che aveva un solo figlio, di nome Vladislav che 
era la luce dei suoi occhi. 
Un giorno la donna andò nel bosco a raccogliere lamponi e ne riempì una 
brocca ricolma. 
Mentre tornava a casa, le accadde di incontrare una vecchia che le disse: 
“Per piacere, buona donna, dammi quel vaso di lamponi. Ti sarò grata, e 
indicherò a tuo figlio la strada della felicità”.
La donna le diede i lamponi, la vecchia li mangiò; poi disse: 
“Ricorda questo: quando tuo figlio troverà un mestiere che gli piacerà, ti 
riempirà di gioia, sarà utile agli altri e renderà se stesso felice”.
Ciò detto, la vecchia sparì. 
La donna tornò a casa, pensando a quale mestiere sarebbe piaciuto a 
Vladislav.
Qualche giorno dopo incontrò un sarto e gli chiese:
“Dimmi, mastro sarto, qual è il miglior lavoro del mondo?”
“Quello del sarto, naturalmente” rispose il sarto.
Perciò la donna mandò Vladislav ad imparare l’arte del sarto.
Il ragazzo lavorò col sarto un mese, poi tornò a casa:
“Madre”, le disse “non mi piace fare il sarto. Un sarto deve fare vestiti preziosi  
per i ricchi, mentre il povero contadino veste di stracci”.
“Va bene”, rispose la madre “rimani ancora un poco a casa”.
Un giorno incontrò un ciabattino e gli chiese:
“Dimmi, mastro ciabattino, qual è il miglior lavoro del mondo, secondo te?”
“Fare scarpe, naturalmente” rispose il ciabattino. E la donna mandò il figlio a 
imparare l’arte di far scarpe.
Vladislav lavorò un mese col ciabattino, poi tornò a casa:
“Madre”, disse “non mi piace fare scarpe. Il ciabattino fa stivali di pelli pregiate 
per i ricchi, mentre il povero contadino va scalzo”.
“Va bene”, rispose la madre “rimani ancora un poco in casa”.
Un giorno le capitò di incontrare un superbo cavaliere e gli chiese:
“Dimmi, signor cavaliere, quale pensi sia il miglior lavoro del mondo?”

(POLONIA)
IL MELO INCANTATO
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“Quello dell’armaiolo, che diamine!” esclamò il cavaliere, e la donna allora 
mandò Vladislav a imparare l’arte dell’armaiolo. Il figlio ci rimase un mese e 
poi tornò a casa:
“Madre”, disse “non mi piace fare armi. L’armaiolo forgia armi per amici e 
nemici: per lui tutti sono la stessa cosa”.
Ma questa volta la madre si irritò e gli disse:
“Se nessun mestiere ti piace, torna pure a pascolare le mucche!”
E Vladislav andò a pascolare le mucche. Le sorvegliava mentre mangiavano, 
cantava, intagliava zufoli di canna ed era contento. 
Un giorno  vide del fumo che saliva dai cespugli. Corse lì e vide una pietra 
bianca circondata dalle fiamme e sulla pietra una grossa lucertola che correva 
disperatamente avanti e indietro. Vladislav le tese un bastone e la lucertola vi 
si arrampicò e si trasformò improvvisamente in una fata.
“Sei un bravo ragazzo”, gli disse “voglio premiarti e ti mostrerò la strada della 
felicità”.
La vecchia lo condusse in una profonda e scura caverna, e lì dentro Vladislav 
scorse due grosse ceste colme di pietre preziose. Nella prima vi erano rossi 
rubini, nella seconda zaffiri blu. Davanti a loro cresceva un melo dalle mele 
dorate.
La vecchia disse a Vladislav:
“Prendi ciò che vuoi. Se prenderai la cesta coi rubini rossi, sarai l’uomo più 
bello del mondo. Se prenderai la cesta colma di zaffiri blu, sarai l’uomo più 
ricco del mondo. E se prenderai il melo, resterai povero, ma sarai felice, darai 
soddisfazione a tua madre e ti renderai utile agli altri”.
Senza esitare, Vladislav scelse il melo.
“Hai fatto bene, ragazzo mio”, gli disse la vecchia “questo non è un melo 
qualsiasi. Ogni mattina crescono sui suoi rami germogli d’oro e ogni sera i 
germogli si tramutano in mele d’oro. E queste mele possono curare qualsiasi 
malattia,ma tu non devi mai curare per denaro, solo per amore!”
Vladislav piantò il melo davanti alla sua finestra e già  il primo giorno guarì 
tutti i malati del villaggio. Subito i sofferenti cominciarono ad accorrere a lui 
dai dintorni, e la sua fama si sparse dappertutto.
Il re di quel paese udì parlare di lui : proprio allora soffriva di una tremenda 
malattia. Il dottore tedesco non era riuscito a guarirlo e quello francese non 
aveva fatto di meglio; in compenso il dottore turco era riuscito a rovinare 
quel poco di buono che i primi due avevano combinato. Perciò il re ordinò ai 
suoi servi di andare da Vladislav, di sradicare il melo e portarglielo. Ed essi si 
affrettarono ad eseguire i suoi ordini.
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Che poteva fare il povero Vladislav? Andò nella foresta per cercare la profonda, 
oscura caverna dove aveva ricevuto il melo rubatogli dal re e la vecchia che 
glielo aveva regalato. La vecchia lo stava  aspettando e già sapeva quel che 
era successo. Gli disse perciò:
“Non ho altri meli, ma posso darti queste pere, che ti aiuteranno ad ottenere 
di nuovo il tuo melo. Ma ricorda: le pere blu fanno crescere il naso alla gente, 
quelle gialle lo fanno rimpicciolire, le pere verdi fanno crescere le corna e 
quelle rosse le fanno svanire”.
Vladislav la ringraziò e si recò nei pressi del palazzo reale. Espose le belle 
pere blu e verdi in un cesto, proprio davanti ai cancelli del palazzo, e subito i 
cortigiani andarono ad acquistarle. Anche il re ne volle. Ma subito dopo tutti 
i cortigiani si videro crescere nasi lunghissimi e corna grosse così.
Il re non poteva nemmeno entrare nella sala del trono perché le corna 
ramificate che erano spuntate sulla sua fronte urtavano nella porta. 
Tutti insieme tornarono da Vladislav, avendo capito che quello era l’ effetto 
delle sue pere fatate e gli chiesero di liberarli dall’incantesimo.
Vladislav disse che l’avrebbe fatto a patto che gli  restituissero il suo melo.
Il re era molto arrabbiato, ma non ci poteva far nulla. Non poteva continuare 
a regnare con quelle corna, che lo avrebbero reso ridicolo agli occhi dei suoi 
sudditi. E ,d’altra parte , il melo non prosperava più  nel giardino reale: era 
quasi secco, e nessuna mela era apparsa sui suoi rami.
Così Vladislav diede loro le pere rosse e gialle, tolse il melo dal giardino reale 
e lo trapiantò a casa sua.
E quando ebbe di nuovo attecchito sotto la sua finestra, cominciarono a 
riapparire verdi germogli, poi si coprì di fiori e a sera era carico di mele d’oro. 
Vladislav fu di nuovo in grado di curare la gente in tutto il regno. E dato che 
li curava per amore, rimase povero come sempre: ma era felice, sua madre 
era soddisfatta ed era utile a tanta gente. 
Che cos’ altro poteva desiderare?
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C’era una volta un capo tribù che aveva una figlia chiamata Maii. Nessuna al 
mondo era bella quanto lei e suo padre l’amava a tal punto che non poteva 
sopportare l’idea di perderla. Per questo si fece fare due sciabole taglienti, 
ma così taglienti che potevano tagliare una ciocca di capelli gettata in aria. 
Fece quindi sapere che avrebbe concesso la mano di sua figlia a colui che 
fosse riuscito a sopportare tre colpi di quelle sciabole. 
La figlia del capo era corteggiata da molti giovani, nobili e vigorosi, ma nessuno 
aveva il coraggio di sottoporsi ad una prova tanto difficile da superare. Quei 
pochi che vollero ugualmente tentare si ritrovarono, senza tante cerimonie, 
con lividi e ferite. Ben presto la notizia di quel capo crudele e della sua 
incantevole figlia giunse assai lontano e un giorno arrivò agli orecchi di Kofi, 
figlio di un altro capo di tribù assai potente.
Dopo che ebbe udito parlare della meravigliosa Maii, Kofi non poté più né 
mangiare, né prender sonno e non provò più interesse per niente altro che 
non fosse il modo di potersi conquistare la mano di quella bella fanciulla. 
Alla fine ordinò ai suoi servi di preparare gioielli preziosi e stoffe pregiate per 
offrirle alla figlia del capo e si mise in cammino per il lungo viaggio. 
Quando Kofi arrivò al villaggio del crudele e potente capo, incontrò per caso 
Maii e le sue compagne che scendevano verso il fiume per fare il bagno. 
Vedendola, Kofi, rimase talmente incantato dalla bellezza della figlia del 
capo, che decise di sottoporsi alla crudele prova. Ma desiderava, prima 
di affrontare il tremendo rischio, di poter almeno rivolgere la parola alla 
splendida fanciulla. 
Andò al fiume e quando le fanciulle uscirono dall’acqua, Kofi uscì dal suo 
nascondiglio.

- Sono venuto qui per conquistar la tua mano, anche se questo potrà 
per me significare perdere la testa. Ma prima vorrei almeno parlarti, 
udire la tua voce!

Maii provò subito amore per Kofi e, con un sorriso, gli disse:
- Non inquietarti. Se seguirai i miei consigli tutto andrà per il meglio. 

Quando tu porgerai la testa e mio padre brandirà la spada, mormora 

(TOGO)
MAII E KÒFI
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tre volte il mio nome. È una magia che ti aiuterà.

Forte di quel consiglio, Kofi si presentò al potente capo e gli chiese la mano 
di sua figlia.

- Tu sei un giovane coraggioso, gli disse il capo. Se sopravviverai ai 
tre colpi di sciabola, ti concederò mia figlia. Ma ricordati bene che 
io possiedo due sciabole così taglienti da spezzare in due un capello 
volteggiante nell’aria.

Nonostante questo avvertimento, Kofi porse la testa e stette in attesa. 
Quando vide il capo brandire la sciabola, mormorò rapidamente:

- Maii, Maii, Maii!
Appena pronunziate quelle parole, il suo collo divenne duro come l’acciaio 
e la sciabola si spezzò in due. Il capo afferrò allora la seconda sciabola e si 
preparò ad assestare un colpo tremendo, impugnandola ancora più in alto. 
Kofi mormorò ancora tre volte il nome di Maii ed anche la seconda sciabola 
fece la fine della prima.

- Vedo, disse il capo, che sei proprio destinato a conquistare mia figlia. 
Ma voglio metterti alla prova in un altro modo. Eccoti un fagiolo. Tu 
andrai a seminarlo e, se per l’ora di cena, saranno nati tanti bei fagioli 
maturi, Maii sarà tua.

Kofi prese il fagiolo e lo seminò nel campo. Ma chi ha mai sentito dire che un 
fagiolo possa germinare e dare i frutti in una sola giornata?

- Se Maii fosse qui, disse fra sé, mi darebbe certamente un consiglio.
Ma Maii era strettamente sorvegliata e non poteva venire a dare consigli a 
Kofi.
Ciònonostante, appena pronunziato il nome Maii, il fagiolo cominciò a 
germogliare e a spingere la piantina fuori dalla terra. Ciò vedendo, Kofi si 
ricordò quello che Maii gli aveva detto del suo nome : che era una magia e 
che sempre l’avrebbe aiutato.

- Maii!, mormorò ancora
E la piantina si allungò e mise i fiori.

- Maii!, disse per la terza volta
E la pianta mise i baccelli pieni di fagioli maturi.
Kofi ne colse un paniere ricolmo, ma tanto ricolmo che il capo fece una 
scorpacciata tale di fagioli che alla fine della cena non riusciva più a reggersi 
in piedi.
Così Kofi e Maii si sposarono e ci furono tante feste e tante manifestazioni di 
giubilo.
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Il était une fois un chef de tribu qui avait une fille appelée Maii. C’était la 
plus belle jeune fille du monde et son père l’aimait à tel point qu’il ne pouvait 
supporter l’idée de la perdre. C’est pourquoi il fit réaliser deux sabres acérés, 
tellement acérés qu’ils pouvaient couper une mèche de cheveux jetée en l’air. 
Il fit ensuite savoir qu’il donnerait la main de sa fille à celui qui réussirait à 
supporter trois coups de ces sabres. 
La fille du chef était courtisée par de nombreux jeunes gens, nobles et vigou-
reux, mais aucun n’avait le courage d’affronter une épreuve aussi difficile à 
surmonter. Les rares qui voulurent quand même tenter se retrouvèrent, sans 
plus de cérémonie, avec des bleus et des blessures. Bientôt la nouvelle de 
ce chef cruel et de sa merveilleuse fille se propagea fort loin et un jour elle 
arriva aux oreilles de Kofi, le fils d’un autre chef de tribu très puissant.
Après avoir entendu parlé de la merveilleuse Maii, Kofi ne put plus ni manger 
ni trouver le sommeil et il n’eut plus aucun intérêt pour rien qui ne soit le 
moyen de conquérir la main de la belle jeune fille. A la fin, il ordonna à ses 
serviteurs de préparer des bijoux précieux et des étoffes de grand prix pour 
les offrir à la fille du chef et il se mit en chemin pour le long voyage. 
Quand Kofi arriva au village du cruel et puissant chef, il rencontra par hasard 
Maii et ses amies qui descendaient à la rivière pour prendre un bain. En la vo-
yant, Kofi resta tellement frappé par la beauté de la fille du chef, qu’il décida 
d’affronter la périlleuse épreuve. Mais il désirait, avant d’affronter le terrible 
risque, pouvoir au moins adresser la parole à la superbe jeune fille. 
Il alla à la rivière et quand les jeunes filles sortirent de l’eau, Kofi sortit de 
sa cachette. 
- Je suis venu ici pour conquérir ta main, même si cela peut vouloir dire que 
je perdrais la tête. Mais auparavant je voudrais au moins te parler, entendre 
ta voix!
Maii tomba immédiatement amoureuse de Kofi et, avec un sourire, elle lui   
dit:
- Ne sois pas inquiet. Si tu suis mes conseils tout ira pour le mieux. Quand tu 
présenteras ta tête et que mon père brandira l’épée, murmure trois fois mon 
nom. C’est une parole magique qui t’aidera.

(TOGO)
MAII ET KOFI
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Fort de ce conseil, Kofi se présenta au puissant chef et lui demanda la main 
de sa fille.
- Tu es un jeune homme courageux, lui dit le chef. Si tu survis aux trois coups 
de sabre, je te donnerai ma fille. Mais rappelle-toi bien que je possède deux 
sabres si acérés qu’ils coupent en deux un cheveux voltigeant dans l’air.
Malgré cet avertissement, Kofi présenta sa tête et attendit. Quand il vit le 
chef brandir le sabre, il murmura rapidement :
- Maii, Maii, Maii!
À peine eut-il prononcé ces paroles, que son cou devint dur comme de l’acier 
et que le sabre se brisa en deux. Le chef saisit alors le deuxième sabre et se 
prépara à frapper un coup terrible, en le tenant encore plus haut. Kofi mur-
mura encore trois fois le nom de Maii et le deuxième sabre subit le même 
sort que le premier.
- Je vois, dit le chef, que tu es destiné à conquérir ma fille. Mais je veux te 
soumettre à une autre épreuve. Voici un haricot. Tu le planteras et, si pour 
l’heure du dîner, de nombreux haricots bien mûrs auront poussé, Maii sera 
tienne.
Kofi prit le haricot et le planta dans le champ. Mais qui a déjà entendu dire 
qu’un haricot peut pousser et porter des fruits en une seule journée?
- Si Maii était ici, se dit-il, elle me donnerait certainement un conseil.
Mais Maii était surveillée de près et elle ne pouvait venir pour donner des 
conseils à Kofi.
Malgré cela, à peine eut-il prononcé le nom de Maii, que le haricot se mit à 
germer et à pousser hors de terre la petite plante. En voyant cela, Kofi se 
rappela ce que Maii lui avait dit à propos de son nom : que c’était une parole 
magique et que toujours elle l’aurait aidé.
- Maii!, murmura-t-il encore
Et la petite plante s’allongea et se couvrit de fleurs.
- Maii!, dit-il pour la troisième fois 
Et la plante se couvrit de gousses pleines de haricots bien mûrs. 
Kofi en cueillit un plein panier, tellement plein que le chef en mangea une si 
grande quantité qu’à la fin du repas il ne tenait plus debout.
Ainsi Kofi et Maii se marièrent et de nombreuses fêtes et de nombreuses 
réjouissances furent organisées.
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C’erano una volta un principe ed una principessa che desideravano 
moltissimo un figlio.  Finalmente  nacque un  bambino, il quale però  
non smetteva  mai di piangere. Chiamarono tutti i dottori e i saggi, 
ma nessuno riuscì a fermare il pianto del piccolo. 
Un giorno  la mamma gli disse:
- Non piangere, ti darò tutto il mio regno e la principessa più bella 
come moglie!
Inutilmente : il bambino piangeva ancora a dirotto . Un altro  giorno, 
dopo tante  promesse tutte  inutili, la mamma gli promise:
- Non piangere, ti darò  la giovinezza senza vecchiaia e la vita senza 
la  morte!
Come per magia, il bambino smise di piangere. Crebbe grande e 
bello, rallegrando i suoi genitori. 
Ma quando arrivò il suo ventesimo compleanno, andò a chiedere a 
sua madre quello che gli aveva promesso alla nascita. Con dolore 
la principessa gli rispose che non poteva mantenere la promessa. 
Niente lo poté convincere ed il giovane decise di andare a cercare la 
giovinezza senza vecchiaia e la vita senza morte. Andò nelle stalle 
regali e cercò un cavallo per la lunga strada che l’aspettava. Tra 
tutti i cavalli che provò, nessuno gli piacque, finchè vide un ronzino 
vecchio e magro, che subito si mise a parlare dicendo di dargli da 
mangiare brace. 
Il giovane capì che non era un cavallo come tutti gli altri e obbedì. 
Appena mangiò la brace, il ronzino si trasformò in uno cavallo 
volante che disse:
- Padrone,io ho servito anche tuo padre, ascoltami perché solo con 
il mio aiuto riuscirai a trovare quello che stai cercando!
Così il giovane salutò i suoi e partì. 
Dopo tanta strada si fermò in un bel campo fiorito con tanti  fiori  
che chiedevano di essere raccolti. Era il territorio della Cotoroanza, 
una strega maligna che mangiava gli uomini. 

IL PRINCIPE CHE
NON INVECCHIAVA MAI
(ROMANIA)
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Il giovane non riuscì a trattenersi, raccolse un fiore e la strega 
arrivò subito. Ma il cavallo consigliò il suo padrone, che  riuscì a 
ferire  la mano destra della strega. Lamentandosi, la strega pregò 
il giovane:
- Se mi lasci vivere e mi aiuti a guarire  la mano, io ti faccio vedere 
la strada verso il posto che cerchi!
Il giovane acconsentì e, su indicazione  della strega, arrivò nel 
territorio della Ghionaia, un orco spaventoso con tre teste, che 
viveva in un deserto pieno di scheletri. Il ragazzo non si spaventò, 
combatté con l’orco e gli tagliò una delle teste. Spaventato, l’orco 
lo pregò:
- Se mi restituisci  la testa , ti dico dove si trova “la giovinezza senza 
vecchiaia e la vita senza morte”!
Così il giovane lasciò in vita l’orco e arrivò ad un bosco fitto e 
spaventoso. Il cavallo alato  gli disse:
- Non avere paura, padrone, e tieniti forte che io volerò sopra il 
bosco!
E così fecero! Da sopra videro un bel castello in mezzo al bosco e 
scesero alla sua porta. 
All’improvviso, intorno a loro comparvero tutti i tipi di animali 
pericolosi, pronti a sbranarli. Il giovane pensò che questa volta era 
finita, quando dal nulla arrivò una  fata che gli domandò stupita:
- Nessun uomo è mai riuscito ad arrivare fino qua. Che cosa stai 
cercando?
- Cerco “la giovinezza senza vecchiaia e la vita senza morte” rispose 
il giovane stregato dalla bellezza di quella fata.
- Allora, benvenuto! Hai trovato quello che cercavi! 
La fata calmò tutti quegli animali ed accompagnò il giovane dentro 
al castello, dove c’erano altre due fate altrettanto belle.
Qui il giovane passò molto tempo in feste e banchetti, e niente 
disturbava la sua felicità. Non sentiva il tempo che passava, gli 
anni erano come i giorni ed il giovane principe non invecchiava più. 
Una sola cosa non gli era permesso: di andare in una valle che si 
chiamava la Valle del rimpianto.
Un giorno, mentre cacciava seguendo una lepre, passò senza 
volere nella Valle del rimpianto. Nello  momento in cui mise il piede 
sopra quella terra, sentì il desiderio incontenibile di tornare a casa, 
dai genitori. Niente lo faceva più felice in quei posti e neanche le 
preghiere e le lacrime delle fate lo convinsero a cambiare l’idea di 
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tornare a casa. 
Montò a cavallo e ripartì verso casa. Però grande fu il suo stupore 
quando, passando sopra i territori di Ghionoaia e Cotoroanza, vide 
castelli e città con la gente che aveva tradizioni e vestiti diversi da 
quelli che ricordava lui, ed il castello di suo padre non c’era più! Era 
solo una rovina. Nessuno aveva sentito parlare  del principe e il suo 
regno era tutto sotto la polvere. 
Il giovane si ammalò per la malinconia ed invecchiava in un giorno 
quanto gli altri  in un anno.
Così, con la barba lunga fino alla terra, si mise cercare fra le rovine 
e trovò un vecchio cassettone che  ricordava dalla sua infanzia. 
Lo aprì e trovò degli oggetti  ricordi di quando era piccolo .Si mise a 
ricordare  la sua vita nel castello .
E capì che, inseguendo  la giovinezza eterna, aveva perso  le cose 
più preziose: l’affetto dei suoi cari e la vita di ogni giorno.
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